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Le migrazioni cambieranno l’Europa 
di A. Longoni, 30.8.2015 

 

 
Stanno per concludersi le rituali vacanze estive, un periodo di riposo e di svaghi che sembra mettere in 

sospeso o fra parentesi il quotidiano incalzare dell’attualità politica nel nostro Paese, in Europa e nel mondo. 

Eppure, in questo periodo di normale e generale distrazione, l’attualità non si è concessa pause e ha 

continuato a tessere le sue inquietanti tele. Per limitarci ai confini immediati dell’Europa, mai come in 

quest’ultima estate il numero di migranti che hanno attraversato e continuano ad attraversare il Mediterraneo 

per giungere sulle coste europee è stato così importante. Le tragedie, il dolore e le paure scorrevano 

ininterrottamente sui nostri schermi televisivi, le telecamere ormai puntate non solo su Lampedusa, ma 

anche sulle isole greche, sulla Serbia, sulla Macedonia, sull’Ungheria e sulla Bulgaria. Migliaia e migliaia di 

profughi che cercano di raggiungere il Nord Europa e che rendono ormai superate le proposte della 

Commissione europea di ridistribuire fra i Paesi dell’Unione i 40 mila profughi previsti nello scorso aprile. 

Un’emergenza ormai che non ammette più il rinvio di una politica comune, coerente, solidale e lungimirante 

dell’Europa, anche se fra i suoi Paesi membri c’è chi non esita a costruire muri e a mettere filo spinato, come 

l’Ungheria, e chi al contrario, come la Germania, sospende di propria iniziativa l’accordo di  Dublino per poter 

accogliere direttamente i profughi siriani. Ed è proprio in questo contesto di estrema e prolungata emergenza 

che perfino l’ONU ha richiamato l’Europa a dar prova di “umanità e rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo”. 

 

Tanti profughi perché alcuni Paesi a sud del Mediterraneo sono letteralmente in fiamme o sotto la costante 

minaccia del terrorismo: Siria, Iraq, Yemen, Afghanistan, Etiopia, Libia sono alcuni dei Paesi da cui fuggono e 

dove l’espandersi del sedicente Stato islamico semina un feroce terrorismo che ormai non risparmia più 

nulla, nemmeno la storia e il suo patrimonio culturale. Un terrorismo che ha allungato inoltre i suoi tentacoli 

fino in Europa, seminando qua e là serie minacce di attacchi, a volte sventati solo per caso o per fortuna ma 

sempre comunque volti a sottolineare la crescente fragilità della sicurezza europea. 

 

Un altro fatto avvenuto durante questa caldissima estate e passato forse senza la dovuta attenzione per le 

conseguenze che avrà sul lungo periodo, è la decisione della Turchia, Paese membro della NATO, di entrare, 

dopo mesi di ambigui atteggiamenti politici, su questa incandescente scena mediorientale per combattere “i 

terrorismi”. Un plurale che indica, da una parte il sostegno alla coalizione internazionale, guidata dagli Stati 

Uniti, per combattere lo Stato islamico, Daesh, e dall’altra, la decisione di combattere i curdi del PKK (Partito 

dei lavoratori del Kurdistan), con i quali era stato avviato nel 2013 un fragile dialogo di pace dopo 30 anni di 

guerra. Se da una parte il primo obiettivo è da prendere con prudente credibilità, la seconda decisione ne 

svela, dall’altra, tutta l’incoerenza politica, visto che i curdi stessi si sono distinti nella lotta contro Daesh, 

meritando in tal modo una sorta di incoraggiante riconoscimento internazionale. Affiora così la pericolosa 

prospettiva dell’apertura di un altro fronte di guerra proprio in quei territori, riportando d’attualità il tema di 

uno Stato curdo indipendente. I curdi, divisi fra Turchia, Iraq, Siria e Iran rappresentano la minoranza etnica 

più numerosa al mondo senza uno Stato. La prospettiva di un Kurdistan indipendente alimenta infatti nuove 

tensioni e timori nella regione, in particolare nel Presidente Erdogan, reduce da una sconfitta elettorale nello 

scorso giugno dovuta in parte al successo ottenuto dal nuovo Partito democratico dei popoli (HDP) pro 

curdo. Una sconfitta che non gli ha permesso di ottenere quella maggioranza necessaria per modificare la 

costituzione e trasformare la Turchia da Repubblica parlamentare in Repubblica presidenziale. Sospeso 

quindi il fragile processo di pace con attacchi e scontri quotidiani fra curdi e turchi, tutte vittime di un conflitto 

che si è riacceso all’interno di un’altra guerra che soffia ormai su tutto il Medio Oriente. In prospettiva, nuove 

elezioni in Turchia previste per l’inizio di novembre e una situazione a dir poco carica di incognite politiche 

per il futuro di tutta la regione. 

Ma l’estate ha messo in sordina un’altra guerra che si combatte ormai da vari mesi sui confini orientali 

dell’Europa, in Ucraina. L’intensità del conflitto e degli scontri fra i separatisti dell’Est del Paese e l’esercito 

ucraino, ha raggiunto livelli molti alti in questi ultimi giorni di agosto, rendendo sempre più incerto il rispetto 

degli accordi di Minsk e la prospettiva di un ritorno ad una pace negoziata e condivisa. 

Immigrazione, Medio Oriente e Ucraina: tre temi che si imporranno con priorità sul tavolo dei responsabili 

politici europei. Al centro, un’Europa chiamata a prendere decisioni urgenti e coraggiose: la posta in gioco è 

infatti molto alta perché si tratta di garantire la pace, di dar prova di accoglienza, di solidarietà e di rispetto 

dei diritti fondamentali, e, soprattutto di porre un solido argine contro l’avanzare di populismi e razzismi che 

mettono in serio pericolo la tenuta delle nostre democrazie. E con loro l’insieme della nostra Unione.  
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La leadership debole è il vero nodo dell’Europa 
di A. Cerretelli, Il Sole 24 Ore del 7.9.2015 

 

 

Le prospettive di crescita dell’economia mondiale si annunciano peggiori di quanto si riteneva all’inizio 

dell’anno, ha avvertito il Fmi. La domanda non sale, l’inflazione nemmeno e neanche i prezzi del petrolio. I 

rischi di rallentamento economico sono generalizzati, tra gli altri negli Stati Uniti e in Europa. Per questo il 

Fondo invita a non aumentare i tassi d’interesse ma, al contrario, a non demordere da una politica monetaria 

espansiva.  

Quando l’economia non splende, e ormai non lo fa da quasi un decennio, l’Europa sta peggio, tende a 

sgretolarsi, a perdere il filo dell’interesse comune. Dopodomani, a Strasburgo, Jean-Claude Juncker, il 

presidente della Commissione europea, pronuncerà davanti all’Europarlamento il suo primo discorso sullo 

stato dell’Unione. Che in questa rentrée autunnale appare alquanto prostrato e promette scontri, negoziati 

duri e niente balocchi.  

La crisi greca non è finita, ma è entrata in fase di stand-by, in attesa delle elezioni del 20 settembre e poi delle 

trattative sulla ristrutturazione del debito, ammesso che, alla prima verifica di ottobre, il programma di riforme 

concordato con i creditori risulti attuato e credibile nei fatti. Ma siccome in Europa le emergenze non 

finiscono mai, al centro dell’allocuzione di Juncker ci sarà l’immigrazione, la politica comune che non c’è ma 

la cui urgenza diventa sempre più impellente.  

Il numero dei profughi alla ricerca di asilo che approdano in Europa continua ad aumentare: 23mila in Grecia 

in una settimana, 100mila in agosto in Germania, che quest’anno ne accoglierà 800mila, l’1% della sua 

popolazione. I salvataggi dell’Italia nel Mediterraneo sono ormai quasi quotidiani, mentre le rotte terrestri, via 

Balcani e poi attraverso l’Ungheria, diventano sempre più frequentate perché ritenute meno pericolose. Con 

flussi sempre più incontenibili, si moltiplicano tragedie e perdite di vite umane.  

La crisi è umanitaria, economica e politica. «È una crisi che ci occuperà molto più di quella greca» ha avvertito 

alcune settimane fa Angela Merkel. 

Il cancelliere tedesco rivendica un’azione comune, solidarietà europea per la ripartizione obbligatoria dei 

rifugiati, insieme alla riforma della convenzione di Dublino, che oggi prevede che, a chi ne abbia diritto, sia 

dato asilo nel primo Paese di accoglienza. Per gli altri invece la prospettiva è il rimpatrio. Francia e Italia 

condividono questa linea.  

Juncker proporrà mercoledì all’Europarlamento un nuovo piano che, salvo sorprese, prevede la spartizione 

per quote obbligatorie di 120mila rifugiati arrivati in Italia, Grecia e Ungheria. Andranno ad aggiungersi ai 

40mila della prima proposta della Commissione Ue, sostanzialmente bocciata in luglio dai ministri degli 

Interni, quando la solidarietà ha superato a malapena la soglia di 32mila, ma solo per scelta volontaria: le 

quote obbligatorie sono state respinte.  

Visto che ora è appoggiato dai grandi Paesi, forse il nuovo piano avrà un destino migliore. Anche se le 

resistenze nazionali sono tutt’altro che spente. Il fossato Est-Ovest resta profondo. I Paesi dell’Est sono 

convinti che la prevenzione serva più delle quote obbligatorie, ritenute di fatto lo strumento che incoraggia 

l’esodo e le tragedie che seguono.  

A Ovest, d’altra parte, l’autunno sarà denso di elezioni: in Grecia prima, e poi in Portogallo e Spagna. 

Inevitabilmente la questione immigrati e la sua gestione saranno al centro di tutte le campagne elettorali e 

saranno un test per i Governi in carica. I partiti nazionalisti, estremisti e populisti potrebbero trarne ampi 

vantaggi, la stabilità politica molto meno.  

Anche se volutamente ai margini della partita (grazie alle clausole di opt-out di cui beneficia insieme a Irlanda 

e Danimarca), la Gran Bretagna di David Cameron non aiuta la costruzione del consenso europeo. Tende anzi 

a smontarlo con impegno, provando a fare proseliti nei Paesi scandinavi e dell’Est nella sua ansia di riformare 

le attuali regole Ue nel segno di una sostanziale riappropriazione della sovranità nazionale in molti settori del 

mercato unico, compresa la libera circolazione delle persone, in breve la libera migrazione intra-comunitaria. 

Quanto ai rifugiati, preferisce tenerli fuori o al massimo accogliere i siriani con molti distinguo. 
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 Le fatiche di questo autunno europeo però non si fermeranno qui. È ormai imminente il momento della 

presentazione annuale dei vari programmi di stabilità nazionali, l’esame europeo della loro compatibilità con 

la disciplina di bilancio e i singoli carnet di riforme strutturali concordati. Inevitabile, anche questa volta, un 

acceso dibattito all’Eurogruppo sui margini di flessibilità da concedere a chi ha le carte in regola per 

beneficiarne. L’Italia promette battaglia.  

A rigor di logica il contesto esterno gravido di incertezze e l’economia europea che non ritrova un solido 

dinamismo dovrebbero però incoraggiare scelte più pragmatiche che ideologiche nell’interesse generale: 

anche nella Germania che cresce più degli altri nell’Eurozona, ma di sicuro non brilla e rischia di pagare più 

dei partner il riassestamento dell’economia cinese.  

Per districare questa matassa di dossier sempre più ostici e complessi, ci vorrà una grande capacità di 

leadership. Peccato che finora l’Europa ne abbia mostrata poca.  
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La pace miope dell’Europa 
di F. Chittolina, 9.9.2015 

 

 

Quando nel 2012 venne attribuito il Nobel per la Pace all’Unione Europea, insieme al compiacimento di molti 

non mancarono le perplessità di alcuni. La motivazione apparve un po’ superficiale, anche se a prima vista 

verosimile: «Per oltre sei decenni ha contribuito all’avanzamento della pace, della riconciliazione, della 

democrazia e dei diritti umani in Europa». 

A rileggerla adesso, quella motivazione conferma più le perplessità di appena tre anni fa, che non gli 

entusiasmi che sollevò allora. A molti di noi sembrò nel 2012 più un Nobel di augurio e di incoraggiamento, 

un po’ come il Nobel per la Pace attribuito qualche anno prima, nel 2009, a Barack Obama. Oggi un primo 

bilancio s’impone sulla realizzazione di quell’augurio. 

Va detto subito che la pace “delle armi” è stata salvaguardata dentro ai confini dell’Unione Europea, 

allargatasi in questi ultimi anni fino a comprendere oggi 28 Paesi e aperta ad altri candidati all’adesione, 

alcuni dei quali in guerra tra loro solo una ventina di anni fa, come nella ex-Jugoslavia. 

Diversamente è andata al di fuori dei confini dell’UE, dove Paesi europei hanno contribuito ad alimentare 

conflitti armati nella stagione della decolonizzazione e a fornire armi a molti Paesi in guerra, come stanno 

continuando a fare anche oggi. 

Se poi si vuol prendere alla lettera la motivazione del Nobel dove il riferimento è all’Europa, un continente 

piccolo ma più grande dello spazio fisico dell’Unione Europea, allora altri conflitti andrebbero ricordati nei sei 

decenni citati: oltre a quelli della ex-Jugoslavia, anche quelli scoppiati nel Caucaso e quello tuttora in corso 

ai confini dell’Ucraina. 

Dirà qualcuno che tutto questo, o quasi, appartiene al passato e che due guerre mondiali ci hanno vaccinato 

dalla violenza delle armi. Troppo presto per cantare vittoria, perché le guerre si preparano molto prima che 

esplodano e la pace si consolida molto tempo dopo che i Trattati internazionali la proclamano. La pace è 

sempre tema di bruciante attualità, come ci dimostrano in questi giorni le tragedie dei flussi migratori che 

stanno cambiando l’Europa, ricordandole che non si può godere la pace in solitario egoismo, protetti dai 

fragili muri di una fortezza, esposta alle turbolenze della storia e ai drammi degli altri popoli del mondo. 

Perché ci sia vera pace in Europa non basta che non si guerreggi all’interno delle sue mura. Bisogna che 

dinamiche di pace si diffondano nel mondo, che se ne paghi il prezzo investendo nello sviluppo dei Paesi in 

difficoltà, innalzando non muri da “noi” ma cordoni umanitari da “loro”, aprendo varchi a chi fugge dalla 

guerra e attivando tutte le risorse diplomatiche possibili per spegnere i focolai di conflitto. I primi segni di 

questo atteggiamento si cominciano a vedere: dall’apertura decisa dalla Germania, anche se limitatamente 

ai profughi siriani, all’accordo con l’Iran promosso dagli USA, insieme con l’UE. Qualche altro segnale 

potrebbe venire dalla “fase due” delle operazioni previste contro gli scafisti nel Mediterraneo, primi vagiti di 

una politica estera e della difesa che sembra essersi delineata nei giorni scorsi sotto la spinta di Federica 

Mogherini, Alto Rappresentante per la politica estera e di sicurezza dell’UE. 

Le tragedie dell’immigrazione ricordano all’UE che non può accontentarsi di una pace miope ed egoista: serve 

lungimiranza e solidarietà, come ha ricordato l’altro giorno il nostro Presidente della Repubblica: «Sul 

fenomeno migratorio è necessario alzare lo sguardo…Occorre connettere politiche serie e lungimiranti, che 

affrontino in primo luogo nelle opportune sedi internazionali, le cause immediate e remote all’origine dei 

fenomeni migratori. La serietà di queste politiche passa per una collaborazione con i Paesi più poveri, per 

investimenti che possano favorire la loro crescita e rimuovere le condizioni di invivibilità che spingono i loro 

cittadini a sfidare qualunque pericolo pur di giungere in Europa, spazio di benessere, di pace, di sicurezza dei 

diritti». 

Perché alla fine, anche per noi, l’Europa resti – o ridiventi – uno spazio di pace e di diritti per tutti. Perché 

pace e diritti di cittadinanza in Europa non possono che andare di pari passo. 
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Le frontiere e la corsa all’indietro 
di R. Toscano, La Stampa del 11.9.2015 

 

 

L’Europa riscopre le frontiere. Frontiere da chiudere, da pattugliare con la polizia e se necessario l’esercito. 

Per tenere fuori gli indesiderati, per fermare un flusso umano percepito come minaccioso e incontrollabile. E 

se è poco sorprendente che lo faccia l’Ungheria, con il suo governo nazionalista e xenofobo, colpisce che 

anche la civilissima Austria e l’evoluta Danimarca stiano applicando misure di controllo e blocco che da 

tempo non si erano viste.  

Che cosa sta succedendo? I migranti, certo, ma non solo. Ci piacerebbe poter attribuire il fenomeno a un solo 

fattore: l’emergenza migranti, un’emergenza che forse, grazie soprattutto alla coraggiosa svolta di Angela 

Merkel, in qualche modo riusciremo a gestire.  

In realtà la riscoperta delle frontiere si spiega con qualcosa di più ampio, più profondo e anche più 

preoccupante.  

Essa è il prodotto di una catena di sconfitte e soprattutto del fallimento di quella che si era sperato potesse 

essere una positiva evoluzione epocale nelle relazioni internazionali.  

Vi ricordate i «dividendi della pace» attesi alla fine della Guerra Fredda? E l’impegno per gli «interventi 

umanitari» contro genocidi e repressioni? E che dire della «Primavera araba», quando si era creduto che 

un’inarrestabile ondata di democrazia spazzasse via, in tutto il Medio Oriente, sia dittatori che terroristi?  

Troppo facile dire ora che si trattava solo di illusioni. Erano progetti degni in sé di essere perseguiti, ma che 

sono falliti per una serie di micidiali errori. Sarebbe poi ingiustificato sostenere che realismo significhi solo 

accettare lo status quo e le sue brutture sociali e morali, tanto più che, in un mondo che cambia a ritmi 

vertiginosi, l’idea che lo status quo possa essere protratto indefinitamente è la più patetica delle illusioni.  

Quello che è oggi indiscutibile è che la fine del XX secolo e l’inizio del XXI sono segnati, assieme al fallimento 

di quelle speranze, da una serie di crisi e destabilizzazioni che producono sconcerto e paura.  

La cosiddetta «comunità internazionale» rivela sempre più la sua inconsistenza di fronte a problemi e 

minacce che si sommano invece di alternarsi in una sequenza.  

È vero che, vista l’innegabile natura globale dei problemi, solo una risposta globale può avere un senso. Ma 

se la risposta non arriva, se la risposta è solo retorica, è inevitabile che si scateni una corsa all’indietro: verso 

la chiusura, le frontiere, le identità antagoniste, la caduta della solidarietà. Chiamarsi fuori, salvarsi da soli.  

Quando si avvicina il lupo, il porcellino saggio si chiude nella sua casa di pietra.  

Inoltre lo Stato-nazione è palesemente inadeguato, ma rimane l’unico vero contesto in cui la volontà dei 

cittadini possa tradursi in decisioni politiche. Nel momento quindi in cui non possiamo se non denunciare le 

chiusure, gli egoismi e l’irreale progetto di ricostituire una sovranità non solo storicamente superata, ma 

insostenibile, siamo però obbligati a fornire, in alternativa concreta a un’inquietante regressione, una 

credibile ipotesi di avanzamento.  

Si rivela qui tutta la pochezza di una classe politica che, prese le distanze non solo delle ideologie, ma dagli 

ideali, ovunque naviga a vista senza progettualità e con un orizzonte a breve che coincide con le scadenze 

elettorali.  

È ormai evidente che l’attuale crisi dei rifugiati costituisce un cruciale terreno di prova dello stesso futuro 

dell’Europa, ed è proprio l’attuale traumatico ritorno delle frontiere a dimostrarlo. Il progetto europeo è nato 

non per abolire le frontiere in un poco possibile e poco auspicabile Super-Stato, ma per trasformarle da muri 

di divisione in punti di contatto permeabili sia per il commercio che per le finanze che per le persone. L’estate 

del 2015 sarà ricordata come quella di una doppia sfida: la sfida all’euro in relazione alla crisi greca e quella 

a Schengen prodotta dalla crisi dei rifugiati. Non è ancora chiaro se la risposta ad entrambe le sfide si rivelerà 

adeguata e soprattutto compatibile con il progetto europeo.  

Va detto comunque che, se avanzare nel processo di integrazione ed apertura è problematico, l’ipotesi 

opposta – quella della chiusura, della ri-nazionalizzazione e dell’assoluta sovranità nazionale – è illusoria.  
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 Inoltre, se la frontiera recupera il suo valore di baluardo e barriera, diventerà sempre più importante, anzi 

vitale, definire o ridefinire il suo tracciato. Se tutto dipende dalla sovranità territoriale, allora dobbiamo 

prepararci all’aumento dei progetti di revisione territoriale e anche di frammentazione degli Stati esistenti.  

Ma dove si ferma la chiusura, la caduta della solidarietà, la ricerca di omogeneità culturale e sociale?  

Si parla spesso, per il Medio Oriente e per l’Africa, di «frontiere artificiali». Dato che non esistono «frontiere 

naturali» ma solo politiche, non si vede come evitare che le singole regioni cerchino, di fronte alle crisi e alle 

paure collettive, di distinguersi e di costituirsi in entità politiche separate all’interno di propri confini.  

Se l’Europa si dimostrerà incapace di gestire fenomeni come le migrazioni, ma anche il terrorismo, i problemi 

dell’economia e quelli dell’ambiente – il pericolo che il suo processo integrativo non solo si blocchi, ma si 

inverta è purtroppo del tutto reale.  
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Stato dell'Unione 2015: l'ora dell'onestà, 
dell'unità e della solidarietà 
di J.-C. Juncker, 9.9.2015 

 

 

Signor presidente, 

onorevoli deputati del Parlamento europeo, 

oggi è la prima volta, da quando sono presidente della Commissione europea, che ho l'onore di pronunciare 

in quest'Aula il discorso sullo stato della nostra Unione Europea. 

Tengo quindi a ricordare l'importanza politica di questo momento istituzionale molto particolare. 

Il discorso sullo stato dell'Unione è previsto esplicitamente dall'accordo quadro che regola le relazioni tra il 

Parlamento europeo e la Commissione europea, e che così dispone: "ogni anno durante la primatornata di 

settembre, si tiene una discussione sullo stato dell'Unione, durante la quale il presidente della Commissione 

pronuncia un discorso in cui fa il punto della situazione per l'anno in corso e presenta le priorità per gli anni 

successivi. A tal fine, il presidente della Commissione presenta contemporaneamente per iscritto al 

Parlamento i principali elementi che sottendono all'elaborazione del programma di lavoro della Commissione 

per l'anno seguente". 

Nel discorso sullo stato dell'Unione il presidente della Commissione deve illustrare la situazione in cui si 

trova al momento l'Unione Europea e deve presentare le priorità su cui lavorare in futuro. 

Il discorso segna anche l'avvio del processo interistituzionale che condurrà alla stesura del nuovo 

programma di lavoro della Commissione europea per l'anno successivo.  

Stamattina, insieme a Frans Timmermans, primo vicepresidente, ho inviato una lettera ai presidenti dei due 

rami del legislatore europeo: Martin Schulz, presidente di questo Parlamento, e Xavier Bettel, primo ministro 

del Lussemburgo e presidente di turno del Consiglio. Nella lettera illustriamo nel dettaglio le varie azioni 

legislative e altre iniziative che la Commissione intende intraprendere fino alla fine del 2016: proponiamo un 

programma legislativo ambizioso, concentrato e intenso per il quale sarà necessario che la Commissione, il 

Parlamento e il Consiglio collaborino strettamente e fattivamente. 

Non è questa la sede per entrare nei dettagli del nostro programma legislativo; lo faremo nel dialogo 

strutturato che intavoleremo con il Parlamento e il Consiglio nelle prossime settimane. E comunque 

riserviamo questi temi per un altro momento, non credo che oggi sia quello giusto. 

Sono il primo presidente della Commissione la cui nomina ed elezione sono dipese direttamente dall'esito 

delle elezioni del Parlamento europeo del maggio 2014. 

La campagna condotta nel periodo pre-elettorale in veste di candidato capolista, Spitzenkandidat, mi 

permette di essere un presidente più politico. 

Il ruolo politico della Commissione è previsto dai trattati e si esplica nel compito affidatole dagli Stati membri 

di promuovere l'interesse generale dell'Unione. È un ruolo che però è stato offuscato dalla crisi di questi ultimi 

anni. 

Ecco perché nello scorso settembre ho dichiarato dinanzi a quest'Aula di voler guidare una Commissione 

politica, anzi molto politica. Quelle mie parole non erano dettate dalla convinzione che si possa e si debba 

politicizzare tutto, bensì dalla consapevolezza che le enormi sfide con cui l'Europa deve ora fare i conti, sia 

all'interno che all'esterno, non ci lascino altra scelta se non quella di fronteggiarle in una prospettiva molto 

politica, con piglio molto politico e tenendo ben presenti le conseguenze politiche delle nostre decisioni. 

I recenti avvenimenti sono la prova di quanto l'Unione Europea abbia urgente bisogno di siffatto approccio 

politico. Non è questo il momento di seguire le solite prassi. 

Non è questo il momento di spuntare elenchi o stare attenti se il discorso sullo stato dell'Unione fa menzione 

di questa o quella tal iniziativa settoriale. 
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 Non è questo il momento di soffermarci a contare il numero di volte che le parole "sociale", "economico" o 

"sostenibile" sono nominate nel discorso sullo stato dell'Unione. 

È invece il momento di dare spazio all'onestà.  

È il momento di parlare schiettamente delle grandi questioni che l'Unione Europea deve affrontare. 

Perché la nostra Unione Europea non versa in buone condizioni. 

Non c'è abbastanza Europa in questa Unione. 

E non c'è abbastanza Unione in questa Unione. 

Dobbiamo cambiare questa situazione. E dobbiamo farlo subito. 

La crisi dei rifugiati: l'imperativo di agire come Unione 

Indipendentemente da quanto prestabilito nei programmi legislativi e di lavoro, oggi la priorità assoluta è e 

deve essere la crisi dei rifugiati. 

Dall'inizio dell'anno circa mezzo milione di persone ha raggiunto l'Europa, per lo più in fuga dalla guerra in 

Siria, dal terrore dello Stato islamico in Libia o dalla dittatura in Eritrea. Gli Stati membri che più risentono di 

questa situazione sono la Grecia, con oltre 213 000 rifugiati, l'Ungheria, con oltre 145 000, e l'Italia, con più di 

115 000. 

I numeri sono impressionanti, a taluni fanno paura. Ma non è questo il momento di cedere alla paura. È 

piuttosto il momento che l'Unione Europea, le sue istituzioni e tutti gli Stati membri agiscano insieme, con 

coraggio e determinazione. 

Si tratta innanzitutto di una questione di umanità e dignità umana. E per l'Europa si tratta anche di una 

questione di equità storica. 

Noi europei dovremmo avere ben presente che il nostro è un continente in cui quasi tutti sono stati, a un dato 

momento, profughi. La nostra storia comune è segnata da milioni di europei in fuga per sottrarsi a 

persecuzioni religiose o politiche, guerre, dittature o oppressioni. 

Gli ugonotti in fuga dalla Francia nel 17° secolo. 

Ebrei, sinti, rom e molti altri in fuga dalla Germania durante l'orrore nazista degli anni '30 e '40 del secolo 

scorso. I repubblicani spagnoli in fuga verso i campi profughi del Sud della Francia alla fine degli anni '30 del 

secolo scorso dopo la sconfitta nella guerra civile. I rivoluzionari ungheresi in fuga verso l'Austria dopo la 

rivolta contro il regime comunista soffocata dai carri armati sovietici nel 1956. I cittadini cechi e slovacchi 

esuli in altri paesi europei dopo il soffocamento della Primavera di Praga nel 1968. Le centinaia, le migliaia 

di persone obbligate ad abbandonare le loro case in seguito alle guerre iugoslave. 

Abbiamo forse dimenticato che vi è una ragione per cui, negli Stati Uniti, si registrano più "McDonald" di 

quanti ne siano in Scozia e il numero di "O'Neill" e "Murphy" è di gran lunga superiore che in Irlanda? 

Abbiamo forse dimenticato che 20 milioni di persone di ascendenza polacca vivono fuori dalla Polonia,  

emigrate per ragioni politiche ed economiche in seguito ai molteplici spostamenti dei confini, alle espulsioni 

forzate e ai reinsediamenti avvenuti durante la storia spesso dolorosa di questo paese? 

Abbiamo davvero dimenticato che in Europa, dopo le devastazioni della seconda guerra mondiale, 60 milioni 

di persone erano profughi? Che sulla scia di questa terribile esperienza europea, nel 1951 è stata siglata la 

convenzione di Ginevra sullo status di rifugiato, regime di protezione mondiale 

concepito per offrire accoglienza a quanti scavalcavano muri in Europa per sottrarsi a guerre e totalitarismi? 

Noi europei dovremmo sapere e non dovremmo mai dimenticare perché è così importante offrire accoglienza 

e rispettare il diritto fondamentale all'asilo. 

Ho affermato in passato che andiamo troppo poco fieri del nostro retaggio europeo e del progetto europeo. 
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 Eppure, nonostante la nostra fragilità e quelle che noi stessi percepiamo come debolezze, oggi è l'Europa ad 

essere divenuta meta di rifugio ed esilio. 

Oggi è l'Europa a essere vista come faro di speranza e porto sicuro da donne e uomini del Medio Oriente e 

dell'Africa. 

È qualcosa di cui andare fieri, non da temere. 

L'Europa oggi, nonostante le molte differenze tra i suoi Stati membri, è di gran lunga il continente più ricco e 

più stabile del mondo. 

Non ci mancano i mezzi per aiutare coloro che fuggono dalla guerra, dal terrore e dall'oppressione. So che a 

questo punto molti, pur concordando con la mia visione dei fatti, obietteranno che l'Europa non può 

accogliere tutti. 

È vero che l'Europa non può essere il rifugio di tutta la miseria del mondo, ma cerchiamo di essere onesti e 

mettere le cose nella giusta prospettiva. 

È innegabile che in questo momento l'Europa sta registrando un numero di rifugiati considerevole e senza 

precedenti. Ma è anche vero che questi rifugiati rappresentano appena lo 0,11% della popolazione totale 

dell'UE. In Libano i rifugiati costituiscono il 25% della popolazione - e parliamo di un paese cinque volte meno 

ricco dell'Unione Europea. 

Cerchiamo anche di essere chiari e onesti con i nostri concittadini, spesso preoccupati: finché la Siria sarà 

in guerra e la Libia preda del terrore i rifugiati non cesseranno di arrivare. Possiamo innalzare muri e costruire 

steccati. Ma immaginatevi per un momento se foste voi, coi vostri figli, ad assistere al crollo del vostro mondo 

di sempre: non c'è prezzo che non sareste pronti a pagare, muro che non sareste pronti a scavalcare, mare 

che non sareste pronti ad attraversare, confine che non sareste pronti a varcare per lasciarvi dietro la guerra 

o la barbarie del cosiddetto Stato islamico. 

È quindi giunto il momento di agire per gestire la crisi dei rifugiati. Non abbiamo alternative. 

Nelle scorse settimane ha imperversato lo scaricabarile, con gli Stati membri ad accusarsi reciprocamente 

di non fare abbastanza o di non fare la cosa giusta. E quasi sempre dalle capitali nazionali si è puntato il dito 

contro Bruxelles. Potremmo tutti arrabbiarci per questo recriminare, ma mi domando a chi gioverebbe. La 

rabbia non aiuta nessuno e il biasimo è spesso solo indice dell'impotenza dei politici di fronte agli eventi 

imprevisti. 

Dovremmo invece partire dagli accordi già presi che possono aiutarci a superare la situazione attuale. È ora 

di guardare alle proposte sul tavolo e andare avanti in fretta. 

Non dobbiamo partire da zero. L'inizio della costruzione di un sistema europeo comune di asilo risale ai primi 

anni del decennio scorso e i mattoni sono gli atti legislativi che la Commissione da allora non cessa di 

proporre e che il Parlamento e il Consiglio vanno via via emanando. L'ultimo è entrato in vigore nel luglio di 

quest'anno. 

Abbiamo ora norme comuni valide in tutt'Europa che regolano il modo di accogliere i richiedenti asilo, nel 

rispetto della loro dignità, e le modalità di trattamento delle domande di asilo; abbiamo poi criteri comuni ad 

uso dei nostri sistemi giudiziali indipendenti per stabilire chi abbia diritto alla protezione internazionale. 

Queste norme vanno però applicate e rispettate nella pratica, il che, come possiamo vedere ogni giorno in 

televisione, non corrisponde ancora a realtà. Prima dell'estate la Commissione ha dovuto avviare una prima 

serie di 32 procedimenti d'infrazione per richiamare gli Stati membri al rispetto degli impegni presi in 

precedenza e una seconda serie seguirà a giorni. In un'Unione basata sullo Stato di diritto va da sé che le 

leggi europee devono essere applicate da tutti gli Stati membri.  

Le norme comuni in materia di asilo di cui ci siamo dotati sono importanti, ma non sono sufficienti a fornire 

soluzioni per la crisi dei rifugiati che stiamo vivendo: è un dato di fatto che la Commissione, il Parlamento e 

il Consiglio avevano già constatato in primavera. In maggio la Commissione ha presentato un'ampia agenda 

europea sulla migrazione e sarebbe disonesto affermare che nulla si è mosso da allora. 
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 Abbiamo triplicato la nostra presenza in mare, salvando più di 122 000 vite umane. Ogni vita persa è una di 

troppo, ma molte di più sono quelle che sarebbero state perse e invece sono state salvate e che 

rappresentano un aumento del 250%. Alle operazioni comuni coordinate da Frontex in Italia, in Grecia 

e in Ungheria partecipano 29 paesi, tra Stati membri e paesi associati Schengen, mettendo a disposizione 

102 agenti distaccati di 20 paesi, 31 navi, 3 elicotteri, 4 aeromobili ad ala fissa, 8 autoveicoli da pattuglia, 6 

veicoli con termovisori e 4 automezzi: è stata così dispiegata una prima misura che traduce in azione la 

solidarietà europea, fermo restando che è necessario fare molto più. 

Abbiamo raddoppiato gli sforzi per contrastare i passatori e smantellare i gruppi di trafficanti di esseri umani. 

Poiché si è fatto più difficile procurarsi barche a buon mercato, è diminuito il numero di persone che rischiano 

la vita in imbarcazioni di fortuna. Di conseguenza la rotta del Mediterraneo centrale si è stabilizzata intorno 

ai 115 000 arrivi nel mese di agosto, lo stesso numero dell'anno scorso. Ora è necessario raggiungere una 

stabilizzazione analoga sulla rotta dei Balcani, che è stata palesemente trascurata da tutti i politici. 

L'Unione Europea è anche il donatore più generoso nello sforzo mondiale di alleviare la crisi dei rifugiati 

siriani. La Commissione europea e gli Stati membri hanno mobilitato circa 4 miliardi di euro, destinandoli 

all'assistenza umanitaria ed economica, allo sviluppo e alla stabilizzazione a favore dei siriani, nel loro paese, 

e dei rifugiati e delle comunità che li accolgono nei paesi vicini Libano, Giordania, Iraq, Turchia ed Egitto. 

Proprio oggi abbiamo varato due nuovi progetti che offriranno istruzione e sicurezza alimentare a 240 000 

rifugiati siriani in Turchia. 

In senso tangibile di solidarietà verso i nostri vicini ci siamo collettivamente impegnati a offrire nel corso del 

prossimo anno una nuova sistemazione a oltre 22 000 persone provenienti da paesi extraeuropei. È evidente 

che si tratta di un impegno di modestissima entità rispetto agli sforzi erculei compiuti dalla Turchia, dalla 

Giordania e dal Libano, i quali stanno ospitando più di 4 milioni di siriani, ma mi rincuora la volontà mostrata 

da alcuni Stati membri di fare molto di più su questo fronte. È questa una premessa per poter ben presto 

presentare un sistema strutturato di reinsediamento dei rifugiati in cui far convergere in maniera più 

sistematica gli sforzi europei. 

Dove indubbiamente l'Europa si è mostrata inconcludente è sul piano della solidarietà al suo interno a fronte 

dei rifugiati arrivati sul suo territorio. 

Personalmente, mi è del tutto chiaro che gli Stati membri che sono il primo approdo della maggior parte dei 

rifugiati - attualmente l'Italia, la Grecia e l'Ungheria - non possono essere lasciati soli davanti a questa sfida. 

Per questa ragione già nel mese di maggio la Commissione aveva proposto un meccanismo di emergenza 

destinato a ricollocare, inizialmente, 40 000 persone in cerca di protezione internazionale che si trovavano in 

Italia e in Grecia. 

Per la stessa ragione oggi proponiamo un secondo meccanismo di emergenza che consenta di ricollocare 

altre 120 000 persone, attualmente in Italia, Grecia e Ungheria. 

Ciò richiede uno sforzo considerevole a livello di solidarietà europea. Prima dell'estate gli Stati membri non 

hanno fornito alla Commissione l'appoggio in cui speravo. Ma ora vedo che abbiamo svoltato l'angolo. Era 

ora, finalmente.  

Mi appello agli Stati membri perché, in occasione del Consiglio straordinario dei ministri dell'Interno del 14 

settembre, adottino le proposte della Commissione sul ricollocamento d'emergenza di 160 000 rifugiati.  

È ora necessario intervenire senza più indugiare. Davanti all'emergenza non possiamo lasciare sole l'Italia, 

la Grecia e l'Ungheria. Come non lasceremmo solo nessun altro Stato membro dell'Unione. Perché se oggi si 

fugge dalla Siria e dalla Libia, domani potrebbe facilmente trattarsi di fuggire dall'Ucraina. 

L'Europa ha fatto in passato l'errore di distinguere tra ebrei, cristiani e musulmani. Ma non ci sono distinzioni 

di religione, credo o filosofia quando si è rifugiati. 

Non sottovalutate l'urgenza. Non sottovalutate l'imperativo che ci detta di agire. L'inverno è alle porte: 

pensate alle famiglie che si troveranno a passare la notte nei parchi e nelle stazioni di Budapest, nelle tende 

di Traiskirchen o sulle spiagge di Kos. Cosa ne sarà di loro, nelle fredde notti d'inverno? 
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 Certamente il ricollocamento, da solo, non può risolvere tutti i problemi. È indubbiamente necessario arrivare 

a distinguere con più precisione tra chi è in evidente bisogno di protezione internazionale – e quindi potrà 

molto presumibilmente ricevere risposta positiva alla domanda d'asilo – e chi abbandona il proprio paese 

d'origine per motivi diversi, che non comportano il diritto all'asilo. È per questo motivo che oggi la 

Commissione propone un elenco comune dell'UE relativo ai paesi di origine sicuri. 

L'elenco consentirà agli Stati membri di sveltire le procedure di asilo che interessano cittadini di paesi dove 

si ritiene sia sicuro risiedere. A nostro avviso questa presunzione di sicurezza va indubbiamente applicata a 

tutti i paesi che ottemperano - a parere unanime del Consiglio europeo - ai criteri essenziali di Copenaghen 

per l'adesione all'UE, in particolare per quanto riguarda la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali. 

Dovrebbe essere applicata anche agli altri paesi potenziali candidati dei Balcani occidentali, in 

considerazione dei progressi compiuti verso l'ottenimento dello status di candidati. 

Sono chiaramente consapevole del fatto che l'elenco dei paesi sicuri rappresenta solo una semplificazione 

procedurale. Non può sostituire il diritto fondamentale all'asilo per i richiedenti provenienti da Albania, 

Bosnia-Erzegovina, ex Repubblica jugoslava di Macedonia, Kosovo, Montenegro, Serbia e Turchia. Ma 

consente alle autorità nazionali di concentrarsi sui rifugiati che con molte più probabilità otterranno asilo, in 

particolare quelli provenienti dalla Siria. Nella situazione attuale, si tratta di una semplificazione veramente 

necessaria. 

Credo inoltre che, al di là della necessità di un'azione immediata per far fronte all'emergenza in atto, sia giunta 

l'ora di modificare in maniera più sostanziale il modo in cui trattiamo le domande di asilo, in particolare 

rispetto al sistema di Dublino che stabilisce che le domande di asilo siano trattate dal paese di primo 

ingresso. 

È necessaria una maggiore presenza dell'Europa nelle politiche di asilo. È necessaria una maggiore presenza 

dell'Unione nelle politiche sui rifugiati. 

Una politica veramente europea nel settore dell'asilo e dei rifugiati implica che la solidarietà sia ancorata 

stabilmente al nostro approccio politico e alle nostre norme. Per questa ragione, oggi la Commissione 

propone anche un meccanismo permanente di ricollocamento che ci consentirà in futuro di affrontare le 

situazioni di crisi con maggiore rapidità. 

Una politica condivisa nel settore dell'asilo e dei rifugiati richiede un ulteriore ravvicinamento delle politiche 

d'asilo successive al momento in cui i richiedenti hanno ottenuto lo status di rifugiati. Occorre che gli Stati 

membri passino nuovamente in rassegna le loro politiche di sostegno, integrazione e inclusione. La 

Commissione è pronta a esaminare le modalità per appoggiare questi sforzi attraverso i Fondi UE. Inoltre, 

sostengo con convinzione l'idea che ai richiedenti asilo sia consentito di lavorare e guadagnare mentre le 

loro domande sono prese in esame. 

Una politica unitaria nel settore dell'asilo e dei rifugiati richiede altresì maggiori sforzi condivisi per rendere 

sicure le nostre frontiere esterne. Fortunatamente, al fine di garantire la libera circolazione delle persone 

sono stati aboliti i controlli alle frontiere tra gli Stati membri all'interno dell'area Schengen: si tratta di un 

simbolo veramente unico dell'integrazione europea. Ma alla libera circolazione interna corrisponde l'altra 

faccia della medaglia: dobbiamo lavorare in maniera più coesa per la gestione delle nostre frontiere esterne. 

I nostri cittadini non si aspettano niente di meno. Come annunciato dalla Commissione lo scorso maggio, e 

da me nel corso della campagna elettorale: dobbiamo rafforzare Frontex in modo significativo e svilupparla 

trasformandola un sistema pienamente operativo per il controllo delle frontiere e delle coste europee.  

È un obiettivo assolutamente raggiungibile. Ma non sarà privo di costi. La Commissione ritiene che si tratti 

di denaro ben speso e per questo proporrà di intraprendere passi ambiziosi per l'istituzione di un servizio 

europeo di guardia di frontiera e guardia costiera prima della fine dell'anno. 

Una politica europea veramente unitaria in materia di migrazione significa anche prospettare la possibilità di 

aprire canali regolari per la migrazione. Permettetemi di essere chiaro: non servirà ad affrontare l'attuale crisi 

dei rifugiati. Ma la disponibilità di un numero maggiore di strade di accesso all'Europa sicure e controllate 

può consentirci di gestire meglio i flussi migratori e di rendere meno attraente l'attività illecita dei trafficanti 

di esseri umani. Non dimentichiamoci del fatto che siamo un continente che sta invecchiando, in declino 

demografico. Ci serviranno nuovi talenti. Col tempo la migrazione dovrà subire un'evoluzione: non più 
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 problema da affrontare ma risorsa ben gestita. A questo fine, all'inizio del 2016 la Commissione presenterà 

un pacchetto attentamente concepito sulla migrazione regolare. 

Si può arrivare a una soluzione duratura solo attaccando le cause alla radice, le ragioni che ci hanno portato 

a dover affrontare una crisi dei rifugiati di dimensioni così significative. È necessario che la politica estera 

europea sia più incisiva. Non possiamo più permetterci di ignorare o di non essere uniti di fronte alle guerre 

o all'instabilità che minano paesi a noi vicini. 

In Libia, l'UE e gli Stati membri devono impegnarsi di più nel dialogo con i partner regionali, in modo che 

presto si possa assistere all'insediamento di un governo di unità nazionale. Dovremo essere pronti ad aiutare 

questo governo, con tutti gli strumenti a disposizione dell'UE, in modo che possa fin da subito garantire 

sicurezza e servizi alla popolazione. Il sostegno umanitario e allo sviluppo dell'UE dovrà essere immediato e 

globale. 

Vorrei inoltre sottolineare che stiamo entrando nel quinto anno della crisi siriana, senza ombra di soluzione 

in vista. Ad oggi, la comunità internazionale non ha dato risposte al popolo siriano. L'Europa non ha dato 

risposte al popolo siriano. 

Oggi, chiedo che si concretizzi un'offensiva diplomatica da parte dell'Europa per affrontare le crisi in Siria e 

in Libia. Abbiamo bisogno di un'Europa più forte nel settore della politica estera. Sono particolarmente lieto 

che Federica Mogherini, la nostra risoluta Alta rappresentante, abbia preparato il terreno per questa iniziativa 

grazie ai successi che ha riscosso a livello diplomatico nei colloqui con l'Iran sul nucleare. Sono altrettanto 

lieto del fatto che sia ora pronta a lavorare a stretto contatto con gli Stati membri per assicurare pace e 

stabilità in Siria e in Libia. 

Per facilitare il compito di Federica, oggi la Commissione propone di creare un Fondo fiduciario d'emergenza, 

con un primo importo di 1,8 miliardi di euro provenienti dalle risorse finanziarie comuni dell'Unione, destinato 

ad affrontare le crisi nelle regioni del Sahel e del Lago Ciad, nel Corno d'Africa e nell'Africa settentrionale. 

Vogliamo prodigarci per ottenere una stabilità duratura, ad esempio creando opportunità di lavoro nelle 

comunità locali, colpendo così alla radice le cause che portano a destabilizzazione, trasferimenti forzati e 

migrazioni irregolari. Mi aspetto che tutti gli Stati membri siano pronti a collaborare mettendo anch'essi a 

disposizione mezzi per realizzare le nostre ambizioni. 

Non voglio creare l'illusione che la fine della crisi dei rifugiati sia a portata di mano. Non è così. Ma impedire 

alle barche di attraccare, appiccare il fuoco ai campi di rifugiati, chiudere gli occhi davanti alle persone inermi 

e bisognose: questa non è l'Europa. 

L'Europa è il fornaio di Kos che regala il pane a chi ha fame ed è sfinito dalla stanchezza. 

L'Europa sono gli studenti di Monaco e Passau che portano vestiti in stazione per chi è appena sceso dai 

treni. L'Europa è il poliziotto austriaco che dà il benvenuto ai rifugiati ormai senza forze quando attraversano 

il confine. Questa è l'Europa nella quale voglio vivere. 

La crisi è profonda e il viaggio è ancora lungo. Conto su di voi, riuniti in questa assemblea, e su tutti gli Stati 

membri per dimostrare che l'Europa ha il coraggio di andare avanti, ispirandoci ai nostri valori condivisi e alla 

nostra storia. 

Un nuovo inizio per la Grecia, per la zona euro e per l'economia europea . 

Signor presidente, onorevoli deputati, 

come ho detto, oggi intendo parlare dei grandi temi. Per questo il discorso sullo stato dell'Unione deve trattare 

della situazione della Grecia e degli insegnamenti più generali del quinto anno dall'inizio della crisi greca, il 

cui impatto continua a farsi sentire sulla zona euro così come sull'economia e sulla società europee nel loro 

complesso. 

Dall'inizio dell'anno, i colloqui sulla Grecia hanno messo a dura prova la pazienza di tutti noi. Abbiamo perso 

molto tempo e molta fiducia. Abbiamo tagliato ponti. Sono state pronunciate parole che non possono essere 

facilmente ritrattate. 

Sono circolati senza alcuna cautela prese di posizione politiche, diverbi e insulti. 
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 Troppo spesso abbiamo visto persone che ritenevano di poter imporre le proprie opinioni senza tenere in 

alcuna considerazione il punto di vista degli altri. 

Abbiamo visto democrazie della zona euro messe l'una contro l'altra. La ripresa e la creazione di nuovi posti 

di lavoro registrate l'anno scorso in Grecia sono svanite nel corso di questi mesi. 

Davanti a tutti noi si è spalancato un baratro. 

E, ancora una volta, solo quando siamo giunti sull'orlo del baratro siamo stati in grado di considerare il quadro 

complessivo e di assumerci le nostre responsabilità. 

Alla fine è stato raggiunto un accordo e gli impegni sono stati accettati e attuati. La fiducia ha ricominciato 

a crescere, anche se resta molto fragile. 

Non sono fiero di ogni aspetto dei risultati conseguiti. Tuttavia sono orgoglioso delle squadre della 

Commissione europea che hanno lavorato giorno e notte sino alla fine di agosto, ininterrottamente, per 

colmare il divario tra posizioni distanti e trovare soluzioni nell'interesse dell'Europa e del popolo greco. 

Non tutti erano soddisfatti dell'operato della Commissione, lo so. 

Molti politici greci non apprezzavano la nostra insistenza sulle riforme nel loro paese, in particolare per 

quanto riguarda l'insostenibilità del sistema pensionistico e l'ingiustizia del regime fiscale. 

Molti altri politici europei non riuscivano a capire perché la Commissione continuasse a negoziare. 

Alcuni non capivano perché non ci fossimo limitati a lasciare la trattativa interamente ai tecnici del Fondo 

monetario internazionale. Perché talvolta parlassimo anche degli aspetti sociali degli impegni previsti dal 

programma e perché modificassimo questi impegni per tenere conto degli effetti sulle fasce più vulnerabili 

della società. O che io personalmente osassi ripetere a più riprese che l'euro e l'adesione all'euro devono 

essere irreversibili. 

Signor presidente, onorevoli deputati, 

il mandato della Commissione nei negoziati con un paese sottoposto al programma come la Grecia ha un 

fondamento molto chiaro: il trattato sull'Unione Europea stabilisce che la Commissione debba promuovere 

l'interesse comune dell'Unione e far rispettare le leggi. Tra queste leggi figura anche la clausola del trattato, 

concordata da tutti gli Stati membri, che afferma l'irrevocabilità dell'adesione all'euro. 

Finché gli Stati membri non modificheranno i trattati, credo che la Commissione e tutte le altre istituzioni 

dell'UE abbiano il chiaro mandato e il dovere di fare tutto il possibile per preservare l'integrità della zona euro. 

Inoltre, nel trattato che istituisce il Meccanismo europeo di stabilità (MES), ratificato da tutti gli Stati membri 

della zona euro, la Commissione è stata esplicitamente incaricata di negoziare i programmi con gli Stati 

membri. Dobbiamo negoziare di concerto con la Banca centrale europea e, laddove possibile, insieme al 

Fondo monetario internazionale. Ma abbiamo un chiaro mandato in tal senso. 

Dove i trattati fanno riferimento alla Commissione, io intendo la Commissione come un'istituzione posta 

sotto la guida politica del suo presidente e del collegio dei commissari.  

Per questo motivo non ho lasciato che i colloqui con la Grecia fossero condotti solo dai tecnici della 

Commissione, nonostante le loro indubbie competenze e il notevole impegno dimostrato. Ho invece parlato 

personalmente con i nostri esperti a intervalli regolari, spesso più volte al giorno, per fornire loro un 

orientamento o mettere a punto il lavoro che stavano svolgendo. Inoltre ho fatto in modo che ogni settimana, 

nelle riunioni del collegio, la situazione dei negoziati con la Grecia fosse discussa a lungo in un'ottica 

decisamente politica. 

Perché decidere se aumentare l'IVA non solo sui ristoranti ma anche sui cibi trasformati non è una questione 

squisitamente tecnica. È una questione politica e sociale. 

Non è una questione tecnica, ma una questione eminentemente politica decidere se aumentare l'IVA sui 

medicinali in un paese in cui, a causa della crisi, il 30% della popolazione non gode più della copertura del 

sistema sanitario pubblico. O se invece tagliare le spese militari in un paese in cui questa voce di spesa 

rimane una delle più elevate dell'UE. 
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 Non è certo un problema tecnico decidere se ridurre le pensioni dei più poveri o il salario minimo, o se 

piuttosto tassare gli armatori greci. 

Ovviamente alla fine era necessario far tornare i conti di quello che è ormai il terzo piano per la Grecia, ma 

siamo riusciti a raggiungere questo obiettivo senza perdere di vista l'equità sociale. Ho letto la relazione sulla 

troika del Parlamento europeo con estrema attenzione. Mi auguro che notiate che ne abbiamo fatto tesoro e 

che per la prima volta abbiamo realizzato una valutazione dell'impatto sociale del programma. Tuttavia 

riconosco apertamente che talvolta, in questi negoziati, la Commissione ha dovuto anche ricercare il 

compromesso. 

Quel che conta per me è che, alla fine, si è raggiunto un compromesso accettabile per tutti e 19 gli Stati 

membri della zona euro, Grecia compresa. 

Dopo settimane di colloqui, piccoli progressi, ripetute battute d'arresto, molti momenti di crisi, e spesso anche 

con una buona dose di tensione emotiva, il 19 agosto siamo riusciti a firmare un nuovo programma di 

sostegno alla stabilità della Grecia. 

Ora che questo programma è in atto, voglio che esso costituisca un nuovo inizio per la Grecia e per la zona 

euro nel suo complesso. 

Dobbiamo essere molto onesti: siamo solo all'inizio di un nuovo, lungo viaggio. 

Per la Grecia adesso è fondamentale che venga attuato l'accordo che è stato approvato. Per questo è 

necessaria una forte titolarità politica. 

Ho riunito nel mio ufficio i capi dei principali gruppi politici greci prima della conclusione dell'accordo finale. 

Tutti hanno promesso di sostenere l'accordo e hanno dato una prima prova del loro impegno votando a 

favore del nuovo programma e delle prime tre ondate di riforme nel Parlamento ellenico. Mi aspetto che 

mantengano la parola data e che diano attuazione all'accordo, indipendentemente da chi sarà al governo. 

Quello di cui la Grecia ha bisogno è un ampio sostegno e la tempestiva attuazione delle riforme, per far 

rinascere la fiducia sia tra i greci che nei confronti dell'economia del paese. 

Il programma è importante, ma non basta a far procedere la Grecia lungo un percorso di crescita sostenibile. 

La Commissione sosterrà la Grecia per garantire il concretamento delle riforme e aiutarla a definire una 

strategia di crescita che sia decisa e guidata dai greci stessi. 

Dalla modernizzazione della pubblica amministrazione all'indipendenza dell'amministrazione fiscale, la 

Commissione fornirà assistenza tecnica personalizzata con l'aiuto dei partner europei e internazionali. 

Sarà questo il compito principale del nuovo servizio di assistenza per le riforme strutturali che ho creato a 

luglio. 

Il 15 luglio la Commissione ha presentato anche una proposta volta a limitare il cofinanziamento nazionale 

in Grecia e ad anticipare i finanziamenti per i progetti di investimento a corto di liquidità: un pacchetto da 35 

miliardi di euro per la crescita. Si tratta di una misura urgente per la ripresa dopo mesi di stretta finanziaria. 

Questo denaro raggiungerà l'economia reale greca e consentirà alle imprese e al settore pubblico di investire 

e creare occupazione. 

La Commissione ha lavorato giorno dopo giorno per poter avanzare questa proposta. I parlamenti nazionali 

si sono riuniti a più riprese durante tutto il mese di agosto. Mi auguro pertanto che anche il Parlamento 

europeo faccia la propria parte, in linea con gli impegni assunti in precedenza. Il nostro programma per la 

crescita della Grecia è stato presentato a questa Assemblea due mesi fa. Dopo la sua eventuale adozione 

occorreranno ancora diverse settimane affinché il primo euro raggiunga l'economia reale della Grecia. 

Vi esorto a seguire l'esempio del Consiglio, che deciderà su questo programma di crescita entro la fine del 

mese. Su questo il Parlamento europeo dovrebbe essere celere almeno quanto il Consiglio. 

Ho auspicato che questo programma costituisse un nuovo inizio non solo per la Grecia ma per la zona euro 

nel suo insieme perché vi sono importanti insegnamenti che dobbiamo trarre dalla crisi che ci ha attanagliati 

per troppo tempo. 
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 La situazione economica e sociale è di per sé eloquente: oggi nell'Unione Europea abbiamo ancora più di 23 

milioni di disoccupati, di cui oltre la metà sono senza lavoro da almeno un anno. Nella sola zona euro sono 

più di 17,5 milioni le persone che non hanno un lavoro. La ripresa è ostacolata dalle incertezze a livello 

mondiale. Il debito pubblico degli Stati membri dell'UE ha superato in media l'88% del PIL, e sfiora il 93% nella 

zona euro. 

La crisi non è finita: conosce solo una pausa. 

Ciò non significa però che non stia accadendo nulla. Il tasso di disoccupazione sta scendendo, il PIL sta 

registrando il tasso di crescita più elevato degli ultimi anni, e le condizioni di finanziamento delle famiglie e 

delle imprese sono notevolmente migliorate. E vari Stati membri in passato gravemente colpiti che hanno 

ricevuto assistenza finanziaria europea, come la Lettonia, l'Irlanda, la Spagna e il Portogallo, crescono ormai 

stabilmente e stanno consolidando le loro economie. 

Abbiamo fatto senz'altro un passo avanti, ma la ripresa è troppo lenta, troppo fragile e troppo dipendente dai 

nostri partner esterni. 

Ma soprattutto, la crisi ha acuito le differenze all'interno della zona euro e dell'UE nel suo complesso, 

danneggiando il nostro potenziale di crescita e accentuando così il trend a lungo termine di un aumento delle 

disuguaglianze. Tutto questo ha alimentato i dubbi circa il progresso sociale, il valore dei cambiamenti e i 

vantaggi dell'appartenenza comune. 

Quello di cui abbiamo bisogno è ricreare un processo di convergenza, sia tra gli Stati membri che all'interno 

delle società, che sia imperniato sulla produttività, la creazione di posti di lavoro e l'equità sociale. 

Abbiamo bisogno di più Unione nella nostra Europa. 

Per l'Unione Europea, e per la mia Commissione in particolare, questo significa due cose: in primo luogo, 

investire in Europa nelle fonti della crescita e dell'occupazione, specialmente nel nostro mercato unico; in 

secondo luogo, completare la nostra Unione economica e monetaria creando così le condizioni per una 

ripresa duratura. Stiamo agendo su entrambi i fronti. 

Insieme a voi e agli Stati membri, abbiamo dato vita al Piano di investimenti per l'Europa di 315 miliardi di 

EUR, con un nuovo Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS). 

Proprio adesso, neppure un anno dopo il mio annuncio del piano, alcuni dei primi progetti sono in fase di 

decollo: 40 000 famiglie in tutta la Francia riceveranno una bolletta energetica più bassa e saranno creati 6 

000 posti di lavoro grazie agli investimenti, finanziati dal Fondo, per il miglioramento dell'efficienza energetica 

degli edifici. 

Nelle cliniche di Barcellona i pazienti potranno beneficiare di cure migliori grazie a nuove terapie con 

plasmaderivati rese possibili dai finanziamenti del Fondo per gli investimenti. 

A Limerick e in altre località in Irlanda, le famiglie godranno di un accesso migliore all'assistenza sanitaria di 

base e ai servizi sociali fondamentali grazie alla creazione di quattordici nuovi centri di assistenza di base. E 

questo è solo l'inizio, molti altri progetti seguiranno. 

Contestualmente alla progressiva attuazione del nostro Piano di investimenti, stiamo potenziando il mercato 

unico per creare più opportunità per le persone e le imprese in tutti i 28 Stati membri. Grazie a progetti della 

Commissione come il mercato unico digitale, l'Unione dei mercati dei capitali e l'Unione dell'energia, stiamo 

riducendo gli ostacoli alle attività transfrontaliere e sfruttando la scala del nostro continente per stimolare 

l'innovazione, mettere in relazione tra loro i talenti e offrire una più ampia gamma di prodotti e servizi. 

E tuttavia non abbiamo ancora convinto il popolo europeo e il mondo che la nostra Unione non è destinata 

semplicemente a sopravvivere, bensì può anche prosperare: i nostri sforzi saranno vani se non avremo 

imparato questa dura lezione. 

Non prendiamoci in giro: la nostra incapacità di fornire collettivamente una risposta chiara e rapida alla crisi 

greca negli ultimi mesi ci ha indebolito tutti, minando la fiducia nella nostra moneta unica e la reputazione 

dell'UE nel mondo. 

Non esiste vento favorevole per il marinaio che non sa dove andare — dobbiamo sapere qual è la nostra meta. 
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 È questa la sostanza della relazione che ho presentato in giugno con gli altri presidenti delle istituzioni 

europee sul completamento dell'Unione economica e monetaria. 

È stato per me ovvio includere il Presidente Schulz in questo importante lavoro: dopo tutto il Parlamento 

europeo è il cuore della democrazia a livello UE, proprio come i Parlamenti nazionali lo sono a livello 

nazionale. Il Parlamento europeo è e deve rimanere il Parlamento della zona euro. E il Parlamento europeo, 

nel suo ruolo di colegislatore, avrà il compito di decidere sulle nuove iniziative che la Commissione proporrà 

nei prossimi mesi per approfondire la nostra Unione economica e monetaria. 

Sono pertanto contento che, per la prima volta, abbiamo scritto una relazione dei cinque, non dei quattro 

presidenti. 

Nonostante i mesi di discussioni protrattesi fino a tarda notte alla ricerca di un accordo per la Grecia, abbiamo 

scritto questa relazione in maggio e giugno per stabilire la rotta verso un futuro più solido. I cinque presidenti 

delle principali istituzioni dell'UE hanno concordato una tabella di marcia che dovrebbe consentirci di 

stabilizzare e consolidare la zona euro entro i primi mesi del 2017, e poi, sulla base di una rinnovata 

convergenza delle nostre economie, di realizzare riforme più radicali e passare per quanto possibile dalla 

resilienza alle crisi a nuove prospettive di crescita. 

Come avevamo previsto, la relazione dei cinque presidenti ha suscitato un vivace dibattito in tutta Europa. 

Alcuni sostengono che serve un governo dell'euro, altri che occorrono maggiore disciplina e rispetto delle 

regole. Concordo con entrambi: abbiamo bisogno di una responsabilità collettiva, di un maggior senso del 

bene comune e del pieno rispetto nonché completa attuazione delle regole convenute collettivamente. Ma 

non ritengo che per questo occorra moltiplicare le istituzioni o mettere il pilota automatico per l'euro, come 

se nuove istituzioni o regole magiche garantissero necessariamente risultati maggiori o migliori. 

È impensabile gestire una moneta unica solo sulla base di regole e statistiche. Occorre una costante 

valutazione politica che guidi le nuove scelte di politica economica, sociale e di bilancio. 

La relazione dei cinque presidenti contiene un'agenda fitta per i prossimi anni, e voglio un'azione rapida su 

tutti i fronti: Unione economica, finanziaria, di bilancio e politica. Alcuni sforzi saranno incentrati sulla zona 

euro, mentre altri dovrebbero essere aperti a tutti i 28 Stati membri, in considerazione della loro stretta 

interazione con il mercato unico. 

Consentitemi di sottolineare cinque settori in cui la Commissione presenterà rapidamente proposte 

ambiziose e in cui prevediamo progressi già per quest'autunno. 

Primo: i cinque presidenti concordano sulla necessità di un sistema comune per garantire che i risparmi 

bancari dei cittadini siano sempre protetti fino a un limite di 100 000 EUR per persona e conto. È questo il 

tassello mancante della nostra Unione bancaria. 

Oggi questi sistemi di protezione esistono, ma a livello nazionale. Quel che serve è un sistema più europeo, 

scollegato dalle finanze pubbliche dei singoli paesi, cosicché i cittadini possano essere assolutamente certi 

che i loro risparmi sono al sicuro. 

Tutti noi abbiamo visto cosa è accaduto in Grecia durante l'estate: i cittadini hanno ritirato i loro risparmi 

poiché — comprensibilmente — nutrivano scarsa fiducia nella capacità finanziaria dello Stato di sostenere il 

sistema bancario. Questa situazione deve cambiare. È urgente creare un sistema comune di garanzia dei 

depositi e la Commissione presenterà una proposta legislativa per compiere i primi passi in tale direzione 

prima della fine dell'anno. 

Sono del tutto consapevole che non vi è ancora un consenso in materia. Ma so anche che molti di voi sono 

convinti, come lo sono io, della necessità di andare avanti. A coloro che sono più scettici dico questo: la 

Commissione è pienamente consapevole del fatto che esistono differenze tra le posizioni di partenza degli 

Stati membri. Taluni si sono già dotati di sistemi nazionali di garanzia dei depositi adeguatamente finanziati, 

in altri paesi la costruzione di questi sistemi è ancora in corso. Occorre certamente tenere conto di tali 

differenze. Per questo motivo la relazione dei cinque presidenti non chiede una mutualizzazione completa, 

bensì un nuovo approccio mediante un sistema di riassicurazione. Presenteremo ulteriori dettagli su questo 

punto nelle settimane a venire. 
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 Secondo: abbiamo bisogno di rafforzare la rappresentanza dell'euro sulla scena mondiale. Mi chiedo e vi 

chiedo: come è possibile che la zona euro, che ha la seconda principale valuta del mondo, non possa ancora 

parlare con una sola voce sulle questioni economiche in seno alle istituzioni finanziarie internazionali? 

Proiettatevi per un momento nell'attività quotidiana del Fondo monetario internazionale. Sappiamo bene 

quanto sia importante l'FMI; eppure, invece di parlare con una sola voce come zona euro, Belgio e 

Lussemburgo devono concordare la posizione di voto con Armenia e Israele; e la Spagna appartiene ad un 

raggruppamento comune con i paesi dell'America latina. 

Come è possibile che noi europei finiamo per essere minoranza in istituzioni internazionali come l'FMI e la 

Banca mondiale anche se, collettivamente, siamo tra i loro principali azionisti? 

Come è possibile che in Asia venga creata una nuova banca di importanza strategica per gli investimenti 

infrastrutturali e i governi europei, invece di coordinare i loro sforzi, facciano a gara a chi ne diventa membro 

per primo? 

Dobbiamo crescere e anteporre i nostri interessi comuni agli interessi nazionali. Il mio parere è che il 

presidente dell'Eurogruppo sia il naturale portavoce della zona euro in seno alle istituzioni finanziarie 

internazionali come l'FMI. 

Terzo: abbiamo bisogno di un sistema più efficace e più democratico di sorveglianza economica e di bilancio. 

Voglio che questo Parlamento, i parlamenti nazionali e le parti sociali a tutti i livelli siano protagonisti del 

processo. Voglio altresì che si consideri maggiormente l'interesse della zona euro nel suo insieme già a 

monte, in sede di elaborazione delle politiche dell'UE e nazionali: 

l'interesse del tutto non è semplicemente la sommatoria degli interessi delle parti. Di tutto questo si terrà 

conto nelle nostre proposte volte a razionalizzare e rafforzare ulteriormente il semestre europeo di 

coordinamento delle politiche economiche. 

In futuro, le nostre raccomandazioni per l'orientamento economico della zona euro nel suo complesso non 

devono più restare lettera morta, bensì essere un reale indirizzo, segnatamente in materia di politica di 

bilancio della zona euro. 

Quarto: dobbiamo rafforzare l'equità nelle nostre politiche fiscali. A tal fine occorre maggiore trasparenza e 

giustizia, sia per i cittadini che per le imprese. In giugno abbiamo presentato un piano di azione, il cui principio 

essenziale è il seguente: il paese in cui una società genera gli utili deve anche essere il paese in cui gli utili 

sono tassati. 

Un passo verso tale obiettivo è la nostra proposta di base imponibile consolidata comune per l'imposta sulle 

società, una semplificazione che renderà più difficile l'elusione fiscale. 

Stiamo inoltre lavorando intensamente con il Consiglio per concludere entro la fine dell'anno un accordo sullo 

scambio automatico di informazioni sui tax ruling. Allo stesso tempo ci aspettiamo che le nostre indagini sui 

diversi regimi nazionali producano risultati in tempi molto brevi. 

E ci stiamo battendo perché gli Stati membri adottino le modalità dell'imposta sulle transazioni finanziarie 

entro la fine dell'anno. 

Abbiamo bisogno di più Europa, abbiamo bisogno di più Unione e abbiamo bisogno di maggiore equità nella 

nostra politica fiscale. 

Quinto: dobbiamo intensificare i lavori per un mercato del lavoro equo e veramente paneuropeo. Equità in 

questo contesto significa promuovere e salvaguardare la libera circolazione dei cittadini come diritto 

fondamentale della nostra Unione, evitando abusi e rischi di dumping sociale. 

La mobilità del lavoro, che è positiva e necessaria per far prosperare la zona euro e il mercato unico, dovrebbe 

tuttavia basarsi su regole e principi chiari. Il principio fondamentale dovrebbe essere garantire la stessa 

retribuzione per lo stesso lavoro nello stesso luogo. 

Nel quadro di tali sforzi, voglio sviluppare un pilastro europeo dei diritti sociali, che tenga conto delle mutevoli 

realtà delle società europee e del mondo del lavoro e che possa fungere da bussola per una rinnovata 

convergenza nella zona euro. 
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 Questo pilastro europeo dei diritti sociali dovrebbe venire a integrare i risultati che abbiamo già raggiunto 

insieme in materia di protezione dei lavoratori nell'UE. Mi aspetto che le parti sociali svolgano un ruolo 

centrale in questo processo. Ritengo opportuno iniziare con questa iniziativa all'interno della zona euro, 

permettendo agli altri Stati membri dell'UE di aderirvi se lo desiderano. 

Come affermato nella relazione dei cinque presidenti, occorre anche guardare avanti e considerare passi 

veramente fondamentali per la zona euro. La Commissione presenterà un Libro bianco in merito nella 

primavera del 2017. 

Sì, nel tempo avremo bisogno di una Tesoreria della zona euro, che debba rendere conto a livello europeo. E 

ritengo che debba essere costruita sul Meccanismo europeo di stabilità che abbiamo creato durante la crisi, 

che con un volume potenziale di credito di 500 miliardi di EUR può vantare una potenza di fuoco comparabile 

a quella dell'FMI. Il MES dovrebbe assumere progressivamente un ruolo più ampio di stabilizzazione 

macroeconomica, che consenta di superare meglio gli shock che non possono essere gestiti unicamente a 

livello nazionale. Creeremo le premesse in tal senso nella seconda metà di questo mandato. 

L'Unione Europea è un progetto dinamico, al servizio del popolo europeo, nel quale non possono esserci né 

vincenti né perdenti. È un progetto unico e globale, dal quale tutti noi ricaviamo un beneficio superiore 

all'input dato. È questo il messaggio che vorrei indirizzare anche ai nostri partner nel Regno Unito, ai quali 

corre subito il mio pensiero quando rifletto sulle grandi sfide politiche dei prossimi mesi. 

Un accordo equo per il Regno Unito 

Dall'inizio del mio mandato molte cose sono divenute più chiare riguardo al Regno Unito: entro la fine del 

2017 si terrà un referendum sull'appartenenza della Gran Bretagna all'Unione. Spetterà naturalmente agli 

elettori del Regno Unito pronunciarsi in merito. Non sarebbe tuttavia onesto né realistico affermare che la 

loro decisione non avrà importanza strategica per l'Unione nel suo complesso. 

Ho sempre detto che voglio un Regno Unito nell'Unione Europea. E che intendo collaborare con il governo 

britannico su un accordo equo per il Regno Unito.  

I cittadini britannici pongono domande fondamentali all'UE e sull'UE. Se l'UE generi prosperità per i suoi 

cittadini. Se l'azione dell'UE si concentri sui settori nei quali può produrre risultati. Se l'UE sia aperta al resto 

del mondo. 

Sono domande alle quali l'UE ha le risposte, e non solo a beneficio del Regno Unito. Tutti i 28 Stati membri 

dell'UE auspicano un'Unione moderna e mirata, a vantaggio di tutti i suoi cittadini. Siamo tutti d'accordo sul 

fatto che l'UE debba adattarsi e cambiare alla luce delle grandi sfide e della crisi che stiamo affrontando ora. 

Questo è il motivo per cui stiamo completando il mercato unico, riducendo la burocrazia, migliorando il clima 

degli investimenti per le piccole imprese. 

Questo è il motivo per cui stiamo creando un mercato unico digitale: per far sì che l'ubicazione nell'UE non si 

traduca in una differenza di prezzo quando si prenota un'automobile online. Stiamo modernizzando le norme 

sul diritto d'autore dell'UE: per migliorare l'accesso ai contenuti culturali online garantendo nel contempo agli 

autori un'equa remunerazione. E solo due mesi fa l'UE ha deciso di abolire le tariffe di roaming a partire 

dall'estate 2017, una mossa che numerosi turisti e viaggiatori, in particolare del Regno Unito, chiedono da 

anni. 

Questo è il motivo per cui stiamo negoziando trattati commerciali con le principali nazioni, come il 

partenariato transatlantico su commercio e investimenti. Questo è il motivo per cui stiamo aprendo i mercati 

e abbattendo le barriere per le imprese e i lavoratori in tutti i 28 Stati membri dell'UE. 

Sono impegnato in prima persona per migliorare il modo in cui l'Unione collabora con i parlamenti nazionali. 

Nelle lettere d'incarico a tutti i membri della mia Commissione ho inserito il dovere di interagire più 

strettamente con i parlamenti nazionali. Sono convinto che rafforzare le relazioni con i parlamenti nazionali 

avvicinerà l'Unione ai cittadini di cui è al servizio. So che questa è n'ambizione condivisa con il primo ministro 

David Cameron. Sono fiducioso nel fatto che troveremo una risposta comune. 
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 Oltre un anno fa, quando ho condotto la campagna per diventare presidente della Commissione, mi sono 

impegnato, se fossi stato eletto, a cercare un accordo equo per il Regno Unito. Un accordo che sia equo per 

il Regno Unito. E che sia equo anche per gli altri 27 Stati membri. 

Intendo far sì che sia preservata l'integrità di tutte e quattro le libertà del mercato unico e al tempo stesso 

che si trovi il modo di consentire un'ulteriore integrazione della zona euro per rafforzare l'Unione economica 

e monetaria. 

Per essere equo nei confronti del Regno Unito, parte di questo accordo consisterà nel riconoscimento del 

fatto che non tutti gli Stati membri partecipano a tutti i settori della politica dell'UE. Protocolli speciali 

definiscono la posizione del Regno Unito, ad esempio in relazione all'euro e alla giustizia e affari interni. Per 

essere equi nei confronti degli altri Stati membri, le scelte del Regno Unito non devono ostacolare l'ulteriore 

integrazione di quanti la ritengano opportuna. 

Voglio un trattamento equo per il Regno Unito. E lo farò per un solo e unico motivo: perché ritengo che l'UE 

sia migliore con il Regno Unito e che il Regno Unito sia migliore nell'UE. 

Nei settori chiave, agendo collettivamente possiamo realizzare molto più di quanto sia possibile fare da soli. 

Questo, in particolare, è il caso delle immense sfide di politica estera che l'Europa sta attualmente affrontando 

e che esaminerò nella parte successiva del mio intervento. 

Uniti a fianco dell'Ucraina 

L'Europa è un piccolo tassello del mondo. Se c'è qualcosa da offrire, questo è la nostra conoscenza e la 

nostra leadership. 

Circa un secolo fa un quinto della popolazione mondiale si trovava in Europa; oggi il rapporto è di uno a nove, 

fra un secolo sarà di uno a venticinque. 

Credo che possiamo e dobbiamo fare la nostra parte sulla scena mondiale; non per nostra vanità, ma perché 

abbiamo qualcosa da offrire. Possiamo mostrare al mondo la forza che proviene dall'unità e l'interesse 

strategico che ne deriva quando si agisce insieme. Non vi è mai stato un momento più opportuno e urgente 

per farlo. 

Al momento si contano nel mondo oltre 40 conflitti attivi. Mentre questi conflitti infuriano, mentre le famiglie 

sono spezzate e le case ridotte in macerie, non posso presentarmi a voi, quasi 60 anni dopo la nascita 

dell'Unione Europea, parlando di pace. Perché il mondo non è in pace. 

Se vogliamo promuovere un mondo più pacifico, abbiamo bisogno di più Europa e di più Unione nella nostra 

politica estera. Soprattutto e con urgenza nei confronti dell'Ucraina. 

La sfida di aiutare l'Ucraina a sopravvivere, a prosperare e a riformarsi è europea. In definitiva il sogno 

ucraino, il sogno di Maidan, è europeo: vivere in un paese moderno, in un'economia stabile, in un sistema 

politico sano ed equo. 

Negli ultimi dodici mesi ho avuto modo di conoscere bene il presidente Porošenko, in occasione di un vertice, 

durante un pranzo a casa sua, nel corso di numerose riunioni e innumerevoli telefonate. Egli ha avviato una 

trasformazione del suo paese. Lotta per la pace. Merita il nostro appoggio. 

Abbiamo già fatto molto, prestando 3,41 miliardi di EUR in tre programmi di assistenza macrofinanziaria, 

contribuendo a concludere un accordo che consentirà di garantire all'Ucraina le forniture di gas durante 

l'inverno e fornendo consulenza sulla riforma del sistema giudiziario. Se vogliamo ottenere risultati l'UE e 

tutti i suoi Stati membri devono contribuire. 

Dovremo anche mantenere la nostra unità. 

Abbiamo bisogno di unità quando si tratta della sicurezza dei nostri Stati membri orientali, in particolare nel 

Baltico. La sicurezza e le frontiere degli Stati membri dell'UE sono intoccabili. Voglio che questo sia ben 

chiaro a Mosca. 

Abbiamo bisogno di più unità quando si tratta di sanzioni. Le sanzioni imposte dall'UE alla Russia hanno un 

costo per ciascuna delle nostre economie nonché ripercussioni su settori importanti come l'agricoltura. Ma 
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 le sanzioni rappresentano uno strumento formidabile di fronte all'aggressione e alla violazione del diritto 

internazionale. Sono l'espressione di una politica da mantenere fino a quando saranno integralmente 

rispettati gli accordi di Minsk. Dovremo mantenere i nervi saldi e la nostra unità. 

Ma dobbiamo anche continuare a cercare soluzioni. 

Ho parlato con il presidente Putin in occasione del G20 di Brisbane, in una riunione bilaterale proseguita fino 

alle prime ore del mattino. Abbiamo rammentato da quanto tempo ci conosciamo, come siano cambiati i 

tempi. Lo spirito di cooperazione tra l'UE e la Russia ha lasciato il posto al sospetto e alla sfiducia. 

L'UE deve mostrare alla Russia il costo del confronto ma deve anche indicare con chiarezza di essere 

disposta a dialogare. 

Non voglio un'Europa a margine della Storia. Voglio un'Europa protagonista. Quando l'Unione Europea resta 

unita possiamo cambiare il mondo. 

Uniti nel guidare la lotta al cambiamento climatico 

Uno degli ambiti in cui l'Europa ha già assunto il ruolo di guida è la lotta al cambiamento climatico. 

In Europa tutti sappiamo, e da tempo, che il cambiamento climatico è un'importante sfida globale. 

Il pianeta su cui tutti viviamo, la sua atmosfera e la stabilità climatica non possono sopportare l'uso che 

l'umanità sta facendo delle risorse naturali. 

Alcune parti del mondo, che vivono da tempo al di là dei propri mezzi, hanno contratto un debito di carbonio 

con il quale stanno vivendo. Come ci insegnano l'economia e la gestione della crisi, vivere al di là dei propri 

mezzi non è un comportamento sostenibile. 

Presto la natura ci presenterà il conto. In alcune parti del mondo, a causa del cambiamento climatico, le fonti 

di conflitto stanno cambiando: il controllo di una diga o di un lago può avere un'importanza strategica 

superiore al controllo di una raffineria di petrolio. 

Il cambiamento climatico è anche una delle cause di fondo di un nuovo fenomeno migratorio. Se non agiremo 

in fretta, i rifugiati climatici diventeranno una nuova sfida. 

I leader mondiali si riuniranno a Parigi tra 90 giorni per concordare le azioni da intraprendere per contenere 

l'aumento della temperatura globale al di sotto dei 2 gradi Celsius. L'UE è sulla buona strada e a marzo ha 

assunto un chiaro impegno, fissando l'obiettivo vincolante, da conseguire entro il 2030, di ridurre le 

emissioni di almeno il 40% rispetto ai livelli del 1990 trasversalmente ai settori economici. Si tratta del 

contributo più ambizioso che sia mai stato annunciato. 

Altri paesi si stanno muovendo nella stessa direzione, alcuni tuttavia solo con riluttanza. 

Voglio essere molto chiaro con i nostri partner internazionali: l'UE non intende firmare un accordo qualsiasi. 

La mia priorità - la priorità dell'Europa - è adottare un accordo mondiale sul clima che sia ambizioso, solido 

e vincolante. 

È per questo motivo che, insieme alla Commissione che presiedo, ho passato parte del mio primo anno di 

mandato a raccogliere il sostegno per la promozione di obiettivi ambiziosi a Parigi. Nel maggio scorso sono 

stato a Tokyo, dove ho esortato il primo ministro Abe a cooperare con noi affinché Parigi sia il degno 

successore di Kyoto. 

Durante il vertice del G7 di giugno i leader hanno convenuto di sviluppare strategie a lungo termine per la 

riduzione delle emissioni di carbonio e di abbandonare i combustibili fossili entro la fine del secolo. 

In seguito, nel corso dei lavori preparatori per la conferenza di Parigi, ho incontrato il premier cinese Li 

Keqiang, con il quale intendo avviare un partenariato per far sì che le città odierne siano progettate in modo 

da far fronte alle future esigenze energetiche e climatiche. 

Inoltre, in coordinamento con l'Alta rappresentante, i membri del collegio sono impegnati in sforzi diplomatici 

in materia di clima. Oggi il Commissario Arias Cañete è in Papua Nuova Guinea a discutere dei piani per Parigi 

con i leader del Forum delle isole del Pacifico. Se non si intraprenderanno azioni correttive per far fronte al 
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 cambiamento climatico, il livello del mare salirà e le isole del Pacifico faranno la fine del canarino nella 

miniera. 

Tuttavia, se la conferenza di Parigi avrà successo, l'umanità disporrà per la prima volta di un sistema 

internazionale per combattere efficacemente il cambiamento climatico. 

Parigi sarà la fermata successiva ma non il capolinea. C'è una strada che porta a Parigi, ma anche una strada 

che da Parigi parte. 

La mia Commissione lavorerà affinché l'Europa conservi il ruolo di leader nella lotta al cambiamento 

climatico. Metteremo in pratica quel che predichiamo. 

Non abbiamo una soluzione ottimale per far fronte al cambiamento climatico. Tuttavia le nostre leggi, come 

il sistema di scambio di quote di emissione dell'UE, e le nostre azioni ci hanno permesso di ridurre le emissioni 

di carbonio mantenendo nel contempo la crescita economica. 

La nostra politica lungimirante in materia di clima, inoltre, sta dando i suoi frutti per quanto riguarda il 

conseguimento dei quanto mai necessari obiettivi dell'Unione dell'energia: l'UE sta diventando un leader 

mondiale nel settore delle energie rinnovabili, che attualmente dà lavoro ad oltre un milione di persone in 

tutta l'Unione e genera un fatturato di 130 miliardi di EUR, in cui il valore delle esportazioni è pari a 35 miliardi 

di EUR. Le imprese europee oggi detengono il 40% di tutti i brevetti per tecnologie rinnovabili e il ritmo 

dell'evoluzione tecnologica accresce il potenziale di nuovi scambi mondiali nel settore delle tecnologie verdi. 

È per questo motivo che l'innovazione e l'interconnessione dei nostri mercati hanno un'importanza strategica 

nella realizzazione dell'Unione dell'energia. 

Questo è quanto ho promesso l'anno scorso e corrisponde ai risultati che la Commissione ha raggiunto e che 

continuerà a perseguire. 

La lotta contro il cambiamento climatico non sarà vinta o persa in discussioni diplomatiche a Bruxelles o a 

Parigi. Sarà vinta o persa sul campo e nelle città in cui la maggior parte degli europei vive, lavora e utilizza 

circa l'80% di tutta l'energia prodotta in Europa. 

È per questo che ho chiesto al presidente Schulz di ospitare in Parlamento il mese prossimo la riunione del 

Patto dei sindaci, che raggruppa oltre 5 000 sindaci europei, tutti impegnati a raggiungere l'obiettivo di 

riduzione delle emissioni di CO2 fissato dall'UE. Mi auguro che tutti i deputati europei daranno il loro sostegno 

alle iniziative portate avanti dalle collettività locali in tutta Europa per far sì che Parigi e le azioni che ne 

seguiranno siano un successo. 

Conclusioni 

Signor presidente, onorevoli deputati, 

ci sono tante cose di cui non ho parlato o non ho potuto parlare oggi. Ad esempio, avrei voluto parlarvi di 

Cipro e della speranza, dell'ambizione e del desiderio di assistere alla riunificazione dell'isola l'anno 

prossimo. Dopo l'incontro a luglio, proprio sulla Linea verde, con i presidenti Nikos Anastasiades e Mustafa 

Akinci, con i quali ho conversato a lungo, sono certo che, con la necessaria lungimiranza e la volontà politica 

dei due leader, tale riunificazione sarà possibile nelle attuali condizioni e con un coordinamento efficace e 

continuo degli sforzi dell'ONU e dell'UE. Fornirò tutto il mio appoggio e la mia assistenza per il conseguimento 

di questo obiettivo poiché ritengo che non ci sia posto per muri e recinzioni in uno Stato membro dell'UE. 

Non ho parlato degli agricoltori europei che hanno protestato a Bruxelles questa settimana. Concordo con 

loro nel ritenere che qualcosa non va in un mercato dove un litro di latte costa meno di un litro di acqua. 

Tuttavia non credo che Bruxelles possa o debba lanciarsi nella microgestione del mercato del latte. 

Dovremmo compensare gli agricoltori penalizzati dalle sanzioni contro la Russia. La Commissione ha quindi 

intenzione di proporre per gli agricoltori un pacchetto di solidarietà di 500 milioni di EUR. Le autorità europee 

e nazionali garanti della concorrenza dovrebbero dal canto loro esaminare con attenzione la struttura del 

mercato. C'è puzza di marcio nel mercato del latte.  

Credo che si debbano abbattere alcuni oligopoli nella vendita al dettaglio. 
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 Ci sarebbe ancora molto da dire, ma nel toccare le questioni principali, le sfide più importanti che ci troviamo 

oggi ad affrontare, a mio avviso c'è una cosa che risulta chiara. Che si tratti della crisi dei rifugiati, 

dell'economia o della politica estera, possiamo riuscire soltanto come Unione. 

Chi è l'Unione che rappresenta 507 milioni di cittadini europei? L'Unione non è solo Bruxelles o Strasburgo. 

L'Unione sono le istituzioni europee. L'Unione sono anche gli Stati membri, i governi nazionali e i parlamenti 

nazionali. Basta che uno di noi venga meno ai propri impegni per far vacillare tutti. 

L'Europa e la nostra Unione devono dare risultati. Sebbene in tempi normali sia uno strenuo difensore del 

metodo comunitario, in tempi di crisi non sono un purista. Il modo in cui gestiamo una crisi non m'importa, 

sia che si prediligano soluzioni intergovernative o che si propenda per processi a guida comunitaria, purché 

si trovi una soluzione e si agisca nell'interesse dei cittadini europei. 

Tuttavia se un metodo risulta carente bisogna cambiare approccio. 

Prendiamo ad esempio il meccanismo di ricollocazione dei rifugiati messo sul tavolo a maggio per la Grecia 

e l'Italia: la Commissione ha proposto un meccanismo comunitario di solidarietà vincolante. Gli Stati membri 

hanno optato invece per un approccio di tipo volontario. Risultato: il traguardo di 40 000 profughi ricollocati 

non è stato mai raggiunto. Finora non è stata ricollocata nemmeno una persona bisognosa di protezione e 

l'Italia e la Grecia continuano a sbrigarsela da sole. Non va bene. Diamo un'occhiata alle soluzioni 

intergovernative come il patto di bilancio del 2011 per il rafforzamento della disciplina di bilancio o l'accordo 

del 2014 che ha istituito un Fondo di risoluzione unico nel settore bancario. Ad oggi nessuno Stato membro 

ha attuato completamente il patto di bilancio e solo 4 Stati membri su 19 hanno ratificato l'accordo sul fondo 

di risoluzione per il settore bancario, che dovrebbe diventare operativo dal 1° gennaio 2016. 

Bisogna fare molto di più se vogliamo far fronte alle enormi sfide che ci troviamo oggi a gestire. 

Dobbiamo cambiare il nostro modo di lavorare. 

Dobbiamo essere più veloci. 

Dobbiamo adottare un metodo più europeo. 

Non perché vogliamo più potere a livello europeo, ma perché abbiamo urgente bisogno di risultati migliori e 

in tempi più rapidi. 

Abbiamo bisogno di più Europa nella nostra Unione. 

Abbiamo bisogno di più Unione nella nostra Unione. 

Ho sempre creduto nell'Europa. Ho i miei motivi, molti dei quali per fortuna non riguardano le generazioni 

attuali. All'inizio del mio mandato ho affermato di voler ricostruire i ponti che iniziavano a sgretolarsi, lì dove 

la solidarietà cominciava a cedere e i vecchi demoni a risorgere. 

Il cammino da percorrere è ancora lungo. 

Ma quando le generazioni future leggeranno di questo momento che l'Europa attraversa nei libri di storia, 

facciamo in modo che leggano che siamo rimasti uniti, dimostrando compassione e aprendo le nostre porte 

a chi aveva bisogno di protezione. 

Che abbiamo unito le forze per affrontare le sfide globali, difendendo i nostri valori e risolvendo i conflitti. 

Che abbiamo fatto in modo che mai più i contribuenti pagassero per l'avidità degli speculatori finanziari. 

Che, mano nella mano, abbiamo garantito crescita e prosperità alle nostre economie, alle nostre imprese e 

soprattutto ai nostri figli. 

Facciamo in modo che leggano che abbiamo forgiato un'Unione più forte che mai. 

Facciamo in modo che leggano che insieme abbiamo fatto la storia dell'Europa. Una storia che i nostri nipoti 

saranno orgogliosi di raccontare. 
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Juncker e l’Europa della buona volontà 
di F. Chittolina, 13.9.2015 

 

 

Doveva parlare dello “stato dell’Unione” il presidente della Commissione UE, Jean-Claude Juncker, davanti 

al Parlamento europeo la settimana scorsa a Strasburgo. Il meno che si possa dire è che ne ha parlato con 

franchezza, denunciando ripetutamente che «Non c’è abbastanza Europa in questa Unione e non c’è 

abbastanza Unione in questa Europa». Più chiaro di così era difficile. 

Pronunciare parole come queste nel complicato emiciclo di Strasburgo non è solo coraggioso, è anche 

contemporaneamente la rivendicazione di un ruolo politico da parte del Presidente e della sua Commissione, 

come Juncker ha sottolineato, ricordando che il suo mandato è stato tenuto a battesimo dall’esito delle 

elezioni europee dello scorso anno. 

Un messaggio mandato alle altre Istituzioni comunitarie: al Parlamento europeo, ma soprattutto ai governi 

che si muovono in ordine sparso, con poco senso dell’Unione e scarsi riferimenti ai valori costitutivi 

dell’Europa e alla sua tradizione di solidarietà e accoglienza. 

Inevitabile che l’argomento centrale, tra i molti proposti dall’attualità mondiale, fosse quello 

dell’immigrazione, della ripartizione vincolante dei profughi e delle regole che dovranno governarla, nella 

prospettiva di una politica comune. 

Nel nuovo clima creatosi in Europa dopo la svolta, non priva di calcoli economici, di Angela Merkel, la 

Commissione ha colto la palla al balzo e si è ripresa quel “diritto/dovere di iniziativa” riconosciutale dai 

Trattati, ma da tempo in pericoloso letargo. E l’ha fatto non solo per ragioni strettamente giuridiche, ma 

soprattutto manifestando una vigorosa volontà politica. 

Sicuramente una molto buona volontà, in attesa che l’imminente Consiglio dei ministri degli Interni assuma 

le decisioni affidate alla sua competenza, senza questa buona volontà della Commissione si affloscerebbe 

su se stessa. 

Il richiamo alla nostra civiltà dell’accoglienza spesso calpestata e all’accoglienza degli altri (come il Libano, 

che ospita rifugiati pari al 25% della sua popolazione e l’Europa appena lo 0,11%) è stata una frustata ai 

populismi europei e ai governi che da questi si lasciano paralizzare. 

Ma fermarsi all’accoglienza non basta: «La nostra politica estera dev’essere più decisa. Non possiamo più 

permetterci di essere indifferenti o disuniti di fronte alla guerra o all’instabilità che infierisce alle nostre porte», 

come in Siria e in Libia. Soprattutto, come ha ricordato il presidente Mattarella nel suo recente intervento di 

Cernobbio, non possiamo fermarci a una “politica emergenziale” in nome dell’urgenza: è necessaria una 

strategia di lungo periodo e di visione ampia. 

Anche per questo Juncker non si è sottratto ad affrontare altri temi spinosi, come l’attivazione dell’accordo 

di agosto con la Grecia, alle prese con nuove elezioni il prossimo 20 settembre, anche perché nessuno si fa 

illusioni che il problema sia definitivamente risolto e, insieme a questo tema, l’uscita dalla crisi economica 

per l’Unione ancora segnata da una crescita troppo debole, come continua a ripetere il presidente della Banca 

centrale europea, Mario Draghi. 

Non sono mancati i richiami ai rischi che si profilano per l’Europa con il referendum britannico e con l’irrisolta 

vicenda ucraina, per poi concludere con un vigoroso impegno dell’UE nella lotta contro i cambiamenti 

climatici. L’appuntamento di Parigi a dicembre di tutti i leader mondiali sul tema vede l’Europa in prima linea: 

per essa la priorità è quella di «adottare un accordo mondiale che sia ambizioso, solido e vincolante», convinti 

che «la lotta contro i cambiamenti climatici non sarà vinta o perduta con i dibattiti a Bruxelles o a Parigi. Lo 

sarà sul terreno e nelle città dove la maggior parte degli europei vivono, lavorano e consumano circa l’80% 

dell’energia prodotta in Europa». 

È finalmente l’Europa della buona volontà, quella che aspettavamo da tempo. 
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La grande faglia dell’Europa 
di A. Longoni, 16.9.2015 

 

 

Sono trascorsi solo alcuni giorni fra il discorso sull’Unione, pronunciato da Jean-Claude Juncker davanti al 

Parlamento Europeo a Strasburgo, e la riunione dei ministri degli Interni tenutasi a Bruxelles lo scorso lunedì 

14 settembre. Solo pochi giorni che hanno rimesso in evidenza la profonda spaccatura creatasi non solo fra 

gli Stati membri dell’Unione ma anche fra questi, la Commissione e il Parlamento europeo. Tema centrale e 

priorità politica assoluta l’immigrazione, la crisi e l’afflusso dei rifugiati in Europa, mai così importante e 

numeroso dalla fine della seconda guerra mondiale. Le immagini trasmesse dai media, con il loro carico di 

vittime, in particolare bambini, e di interrogativi sul coraggio necessario per affrontare viaggi di una tale 

disperazione, hanno scosso con maggiore intensità coscienza e umanità di molti cittadini europei che non 

hanno esitato a dimostrare la loro solidarietà con i profughi e ad innalzare, qua e là, cartelli di benvenuto. 

Sembrava una prima, importante risposta dei cittadini al discorso del Presidente della Commissione, che 

sottolineava: «Non è questo il momento di cedere alla paura. È piuttosto il momento che l’Unione Europea, le 

sue istituzioni e tutti gli Stati membri agiscano insieme, con coraggio e determinazione». A questo richiamo 

Juncker ha aggiunto proposte precise, sottolineate dalla consapevolezza politica delle dimensioni attuali e 

in prospettiva di questo fenomeno migratorio: «Mi appello agli Stati membri perché, in occasione del 

Consiglio straordinario dei ministri dell’Interno del 14 settembre, adottino le proposte della Commissione sul 

ricollocamento d’emergenza di 160 mila rifugiati. È ora necessario intervenire senza più indugiare. Davanti 

all’emergenza non possiamo lasciare sole l’Italia, la Grecia e l’Ungheria. Come non lasceremmo solo nessun 

altro Stato membro dell’Unione. Perché se oggi si fugge dalla Siria e dalla Libia, domani potrebbe facilmente 

trattarsi di fuggire dall’Ucraina». Un appello colto in particolare dalla Germania, dove la Cancelliera Merkel, 

cosciente dell’importanza politica di superare malumori e opposizioni non solo in seno al suo stesso partito, 

ha aperto le porte del suo Paese ad un numero significativo di profughi siriani ed eritrei. Ma l’atteggiamento 

della Germania contrasta fortemente con quello di altri Paesi, in particolare quelli dell’Est europeo, che oltre 

ad innalzare barbarici muri e filo spinato come l’Ungheria si spingono persino a porre condizioni di tipo 

religioso come la Slovacchia. Ne esce da tutto questo un’immagine dell’Europa molto divisa, frammentata in 

diverse e contraddittorie reazioni nazionali e ben lontana da quell’esigenza di un approccio comune per 

superare questa sfida politica e morale. 

Queste divisioni si sono puntualmente ritrovate alla riunione dei Ministri degli Interni del 14 Settembre: le 

discussioni, con anacronistico tempismo, si sono penosamente concentrate sulla redistribuzione di 40 mila 

rifugiati (numero ampiamente superato e proposto dalla Commissione nel mese di maggio), sull’ostinato 

rifiuto dei Paesi dell’Europa orientale di accogliere profughi e tanto meno di accettare quote obbligatorie e, 

cosa alquanto pericolosa e inquietante, sulla possibilità, per alcuni Stati membri, di reintrodurre controlli alle 

loro frontiere interne. Una possibilità di sospendere l’accordo di Schengen maturata infatti sulla scia della 

decisione della Germania, la quale, dopo le dignitose aperture fatte nei giorni precedenti, aveva reintrodotto 

temporaneamente, per ragioni tecniche ma anche politiche, controlli alle sue frontiere. La decisione di Berlino, 

anche se molto controversa, va infatti soprattutto letta come un forte segnale dell’urgenza di trovare una 

posizione comune fra gli Stati membri sugli orientamenti e le proposte della Commissione. In proposito, è 

utile riprendere la dichiarazione del ministro tedesco de Maizière che ha chiesto con urgenza «un chiaro 

impegno per la definizione dei centri per l’identificazione e una chiara descrizione del meccanismo per la 

redistribuzione, e tutto ciò con un concreto calendario». Non solo, ma lo stesso Ministro non ha usato giri di 

parole per evocare, nei confronti dei Paesi che rifiutano l’accoglienza, la possibilità di pressioni e per ricordare 

l’aiuto e la solidarietà ricevuti da questi stessi Paesi all’indomani della caduta del Muro di Berlino. 

E, infine, i ministri hanno dato il via libera alla seconda fase della missione navale EuNavFor Med, che 

permette l’uso della forza contro gli scafisti del Mediterraneo a partire dal prossimo ottobre, previo accordo 

dell’ONU. 

Davanti a tanta incapacità di far fronte comune ad una delle sfide più gravi della nostra Unione, gli Stati 

membri si sono dati un nuovo appuntamento per il prossimo 8 ottobre. Una data lontana, che, si spera, 

contribuisca ad avvicinare posizioni tanto distanti fra loro. Ma c’è anche un barlume di speranza che un tale 

ravvicinamento possa avvenire sotto la spinta di un numero sempre maggiore di cittadini europei, che non 

hanno paura di impegnarsi e di continuare a scrivere a grandi lettere sui manifesti delle stazioni ferroviarie 

Willkommen, Bienvenu, Benvenuti… 
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Cosa manca all’Europa 
di G. De Luna, La Repubblica del 17.9.2015  

 

 

L'emergenza profughi costringe l'Europa a riflettere sul modo in cui sta procedendo il progetto di "fare gli 

europei". Un secolo fa ci si dilaniò in una guerra catastrofica e distruttiva. Un secolo dopo, il 10 dicembre 

2012, all'Unione Europea è stato attribuito il premio Nobel per la pace in virtù del suo contributo «alla 

costruzione di un continente di pace e di riconciliazione» e di un modello sociale «fondato sul Welfare e la 

Carta dei diritti fondamentali». Quel riconoscimento sembrò più un auspicio per il futuro che una 

gratificazione per quanto era stato già fatto, un premio alle intenzioni, per così dire. Oggi quel Nobel, per chi 

scappa dagli orrori della guerra, acquista un altro significato, drammaticamente più concreto e sollecita una 

riflessione su un'Europa paurosamente priva di una sfera condivisa di appartenenza e di identità. Su questo 

piano, la sua costruzione simbolica è rimasta ferma alla scelta della bandiera (un cerchio di 12 stelle dorate 

su uno sfondo blu), dell'inno ufficiale (l'"Inno alla gioia" della Nona sinfonia di Beethoven), del motto (Unità 

nella diversità, variegate concordia), e di una giornata, quella del 9 maggio, celebrata in tutti gli Stati che 

aderiscono all'Unione, in ricordo del 9 maggio 1950, data dell'appello di Robert Schuman per la fondazione 

della Ceca. Esiste anche un suffisso, ".eu", disponibile dal 7 dicembre 2005, che materializza su Internet uno 

spazio comune non solo commerciale. Per il resto quello europeo resta un immaginario essenzialmente 

monetario, mentre manca una legittimazione che derivi direttamente da un insieme di principi costituzionali 

sanciti e avvalorati dal voto popolare. 

Nel triennio 2001-2004 una Convenzione aveva lavorato per approntare una Costituzione europea. Il punto 

di partenza dei suoi lavori era stato sufficientemente realistico, basandosi su due punti: la valorizzazione 

degli elementi comuni nelle disposizioni legislative vigenti nei Paesi aderenti all'Unione; la necessità di 

approntare un catalogo di diritti e valori condivisi. Il risultato fu l'elaborazione di principi di respiro universale 

(la dignità della persona, la libertà individuale, l'uguaglianza uomo- donna, la solidarietà, la giustizia sociale) 

fondati sui due pilastri della democrazia e dello stato di diritto. La Costituzione ebbe un iter molto travagliato 

e fu sensibilmente modificata (Lisbona, ottobre 2007); quando entrò in vigore, il 1 dicembre 2009, aveva di 

fatto smarrito i suoi caratteri "costituenti" presentandosi come un documento più "leggero", amputato proprio 

dei suoi elementi che avevano un maggiore significato simbolico. 

Nei confronti dell'emigrazione, questa mancanza di valori condivisi si traduce in drammatici vuoti giuridici, 

in una situazione di emergenza che può essere invece l'occasione per un passaggio decisivo nel progetto di 

"fare gli europei". 

Mentre i governi alzavano muri veri o muri di carta, è partita una mobilitazione dal basso, spontanea e 

inaspettata; gli islandesi che su Facebook si sono offerti di pagare il volo aereo ai siriani e ospitarli, la 

manifestazione parigina di Place de la Repubblique, il leader finlandese che apre la sua casa, le automobili in 

corteo da Vienna per prelevare i profughi. Un secolo dopo la colonna di taxi che portò i ragazzi francesi a 

morire sulla Marna. «…Noi entriamo ebbri nel tuo tempio celeste»: è un verso dell'Inno alla gioia. Finora le sue 

note erano risuonate solo nelle cerimonie ufficiali, accompagnandone la vuotezza retorica. Le abbiamo 

ascoltate in questi giorni, a Hegyeshalom, cantate dai migranti che arrivavano in Austria. 
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Tempo di elezioni nell’UE 
di F. Chittolina, 23.9.2015 

 

 

È toccato ai greci aprire le danze delle consultazioni elettorali d’autunno. Domenica scorsa sono tornati ai 

seggi per la terza volta in appena otto mesi: prima per le elezioni politiche di gennaio che avevano decretato 

una larga vittoria di Syriza, una vasta aggregazione di componenti della sinistra ellenica con a capo Alexis 

Tsipras; a giugno per il referendum sul piano imposto dalla Troika e rifiutato dal 62% degli elettori greci e, 

domenica, per nuove elezioni politiche destinate a esprimersi sulla proposta della Troika, accettata da 

Tsipras nonostante l’esito referendario, grazie al sostegno ricevuto dalle forze di opposizione, ad esclusione 

delle estreme, di destra e di sinistra. 

Come appare chiaro, un quadro politico complesso e contrastato che ha fatto da sfondo alla nuova 

consultazione elettorale, vinta nettamente da Tsipras sugli avversari conservatori di Nuova Democrazia 

(rispettivamente 145 seggi contro 75), ma che non scongiura del tutto rischi di instabilità politica per una 

coalizione insolita che, mettendo insieme sinistra e gli indipendentisti di destra di Anel (con i loro 10 seggi), 

permette a Syriza di raggiungere per appena un seggio la maggioranza in Parlamento e di guidare il nuovo 

governo. Un governo da subito alle prese con l’attivazione dell’accordo di agosto dal quale dipendono gli 86 

miliardi di euro promessi alla Grecia e con la speranza di un alleggerimento dell’insostenibile debito greco, 

grazie a dilazioni delle scadenze di rimborso e a riduzioni degli interessi. Una richiesta avanzata dal Fondo 

monetario internazionale per partecipare all’operazione di salvataggio, il cui intervento è ritenuto 

indispensabile da parte della Germania. 

Si tratta di una situazione segnata da molte fragilità, prima fra tutte la reale prospettiva di crescita per un 

Paese sfiancato da una crisi che non consente facili illusioni sulla sua soluzione e, quindi, sulla reale 

possibilità di onorare gli impegni sottoscritti nel corso delle estenuanti trattative estive a Bruxelles. 

E, tuttavia, una situazione che per ora non sembra destare eccessive preoccupazioni, diversamente dalle 

esasperazioni dei mesi scorsi, adesso che altri più gravi problemi hanno fatto passare in seconda linea il 

problema del debito greco: dal dramma di profughi e migranti che continuano a cercare ospitalità nell’UE ai 

timori innescati dal rallentamento delle economie dei Paesi emergenti fino alle recenti mosse della Federal 

Reserve USA, che tradiscono una chiara preoccupazione sull’evoluzione della crisi economica mondiale, 

compresa quella americana. 

Ma già l’ombra lunga di altre imminenti elezioni si proietta sull’Unione Europea: a settembre le elezioni 

regionali in Catalogna, vissute come un referendum sulla futura indipendenza della Regione (che potrebbe 

ridare fiato agli indipendentisti scozzesi), a inizio ottobre le elezioni politiche in Polonia con la probabile 

vittoria delle destre, a fine settembre quelle in Portogallo, reduce da una severa cura di austerità e, a fine 

anno, le elezioni politiche in Spagna e quelle regionali in Francia. 

Si prospetta un autunno caldo per l’Unione Europea che, dopo aver provvisoriamente tamponato la crisi greca 

ed essersi dilaniata sull’emergenza profughi e migranti, sentirà suonare dai seggi elettorali nuovi campanelli 

d’allarme sulla sua fragile coesione politica e sociale e, si spera, potrà ricavare uno stimolo ad accelerare 

sulla strada di un nuovo progetto di Unione, sulle ceneri di quello che si è andato logorando gravemente in 

questi ultimi tempi. 
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Gli euroscettici nel Mediterraneo 
di I. Diamanti, La Repubblica del 29.9.2015 

 

 

Il risultato delle elezioni in Catalogna conferma l'ampiezza del sentimento separatista che anima la 

Comunidad autónoma. Il fronte a favore dell'indipendenza (Junts pel Sì + Cup) ha ottenuto il 47,8% dei voti. 

Ha, così, conquistato la maggioranza assoluta dei seggi, ma non dei voti. Si fosse trattato di un referendum, 

questo esito non sarebbe sufficiente a sancire la secessione da Madrid. Ma oggi appare adeguato ad 

amplificare lo spirito indipendentista che spira, forte, in altre aree della Spagna. 

Anzitutto nei Paesi Baschi. Questo voto, inoltre, rischia di produrre "una rivoluzione geopolitica su scala 

europea", come ha osservato Lucio Caracciolo, ieri, su Repubblica. Una Catalogna indipendente, infatti, non 

troverebbe posto nella Ue. Tuttavia, il voto catalano non costituisce un evento isolato. E de-limitato. Ma si 

somma a quanto avviene, da tempo, in altri Paesi. In particolar modo, in quelli affacciati sulla sponda 

mediterranea. Dove si allarga il contagio dell'Ues: l'Unione Euro-Scettica. Trasmesso da una catena di attori 

politici, impolitici e anti-politici. Uniti da un comune bersaglio. L'Europa dell'euro. Dunque, l'Europa, tout 

court. Visto che l'Unione è stata prevalentemente costruita, appunto, sul terreno economico e monetario. 

Mentre i soggetti politici di maggiore successo, negli ultimi anni, sono quelli che hanno esercitato una critica 

aperta all'Euro-zona. E, spesso, alla stessa Unione Europea, in quanto tale. 

In Italia: la Lega di Salvini. Esplicitamente contraria all'Euro, ma anche alla Ue. Appunto. Inoltre: il M5s. 

Anch'esso esplicitamente ostile all'Euro-zona. Tanto che, nei mesi scorsi, Alessandro Di Battista, deputato 

del M5s, fra i più autorevoli, ha proposto un "cartello tra i Paesi del Sud Europa" per "uscire dall'euro" e 

"sconfiggere la Troika che ha distrutto l'Ue". Un aperto invito, dunque, a costruire la Ues. Rivolto, anzitutto, 

alla Grecia, governata da Alexis Tsipras e dal suo partito, Syriza. Che, come ha confermato Yanis Varoufakis, 

ex ministro delle Finanze, aveva pianificato un programma per trasformare l'euro in dracma. E per liberarsi 

del controllo della Troika. Prima, ovviamente, della recente crisi. Che ha condotto la Grecia a scontrarsi con 

la Germania della Merkel. E con il "governo" della Ue. Anche se ora, ovviamente, questo progetto è divenuto 

impraticabile. Dopo il prestito- ponte erogato dalla Ue, per fare fronte all'enorme debito che opprime la Grecia. 

Mentre Tsipras ha estromesso dal governo Varoufakis e gli altri esponenti del partito, reticenti e indisponibili 

ad accogliere le pesanti condizioni poste dalla Ue. 

Nonostante tutto, pochi giorni fa, Tsipras ha ri-vinto le elezioni. Si è confermato alla guida del governo e del 

Paese. E la Grecia è rimasta nella Ue e nell'euro. Non certo per passione, ma per necessità. E per costrizione. 

Ma l'Ues ha messo radici anche in Francia. A sua volta, Paese mediterraneo. Soggetto protagonista della 

scena europea, insieme alla Germania. Ebbene, com'è noto, in Francia, negli ultimi anni, si è assistito 

all'ascesa di Marine Le Pen, che ha spinto il Front National ben oltre il 25%. Al di là delle zone di forza 

tradizionali, nelle regioni "mediterranee". Per affermarsi, Marine Le Pen ha moderato i toni - più che i 

contenuti - del messaggio politico tradizionale. E ha preso le distanze dal padre, Jean-Marie. Fondatore e 

"padrone" del Fn. Fino alla rottura. Sancita dall'espulsione del padre, avvenuta a fine agosto, per decisione 

del comitato esecutivo del partito. 

Il Fn di Marine e Bleu Marine, la coalizione costruita intorno al partito, hanno, tuttavia, mantenuto i due 

orientamenti tradizionali forse più importanti. La xeno-fobia. Letteralmente: paura dello straniero. E 

l'opposizione all'Europa dell'euro. Così, i confini mediterranei della Ue oggi sono occupati dalla Ues. Che 

tende ad allargarsi rapidamente altrove. Nei Paesi della Nuova Europa. A Est: in Polonia, Ungheria. E a Nord. 

In Belgio, Olanda, Danimarca, Scandinavia. Per non parlare della Gran Bretagna. Dove l'euroscetticismo è 

radicato da tempo. La Germania, il centro dell'Europa dell'euro, intanto, si è indebolita. Messa a dura prova, 

da ultimo, dallo scandalo che ha coinvolto e travolto la Volkswagen. Un grande gruppo automobilistico. Ma, 

soprattutto, un marchio dell'identità (non solo) economica tedesca nel mondo. Intanto, la xeno-fobia si è 

propagata ovunque. Alimentata dall'esodo dei profughi degli ultimi mesi. Dall'Africa e dal Medio Oriente, 

attraverso l'Italia, la Grecia, i Balcani. 

Così, 26 anni dopo la caduta del muro di Berlino, in Europa sorgono nuovi muri. Non solo simbolici. Marcano 

il difficile cammino di una costruzione che si è sviluppata senza un disegno. Politico. Culturale. Perché 

l'Europa "immaginata", fra gli altri, da Adenauer, De Gasperi, Churchill, Schuman, l'Europa di Jean Monnet e 

Altiero Spinelli: è rimasta, appunto, "un'immagine". Un orizzonte. Lontano. 
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 D'altra parte, (come dimostra l'Osservatorio europeo curato da Demos-Oss.di Pavia- Fond. Unipolis, gennaio 

2015), l'Europa dell'euro non suscita passione. Tanto meno entusiasmo. La maggioranza dei cittadini - in 

Italia e negli altri Paesi europei - la accetta, per prudenza. Teme che, al di fuori, potrebbe andare peggio. Così, 

il progetto europeo non cammina. Perché ha gambe molli e non ha un destino. Mentre il sentimento scettico 

si fa strada. In Spagna. In Italia. In Francia. In Europa. A Destra (e al Centro), ma anche a Sinistra. E alla Ue si 

sovrappone la Ues. L'Unione Euro-Scettica. Più che un soggetto e un progetto organizzato: una sindrome. 

Densa e grigia. Diffusa nell'area mediterranea. Oggi si sta propagando rapidamente altrove. Conviene 

prenderla sul serio, prima che sia troppo tardi. Prima che contagi anche noi. 
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Guerra e pace con Bachar al-Assad 
di A. LONGONI, 30.9.2015 

 

 

Più di quattro anni di guerra, circa 250 mila vittime e quattro milioni di persone fuggite dal Paese sono i 

numeri impressionanti della guerra in Siria iniziata nel marzo 2011. Da un punto di vista geopolitico, questa 

stessa guerra, nelle sue varie fasi, ha dato fuoco alle polveri di un dilagante e feroce terrorismo, ha modificato, 

con la guerra contro il sedicente Stato islamico sunnita le frontiere tra Siria e Iraq, ed infine è stata ed è 

“guerra per procura” dove si giocano interessi locali, regionali e internazionali. 

Senza successo i tentativi diplomatici di risolvere questa infinita guerra. Ci sono state le due Conferenze di 

Ginevra (giugno 2012 e gennaio 2014) che non hanno approdato ad alcun risultato e a nulla sono valsi i 

tentativi di Stati Uniti e Europa di far adottare dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU una ferma condanna del 

regime siriano e la richiesta di un abbandono del potere da parte di Bachar al-Assad. A tenere in sella il 

dittatore infatti è stata, insieme alla Cina, la determinazione della Russia e del suo Presidente Putin che, in 

quella regione, ormai quasi tutta in fiamme, ha pazientemente tessuto la tela di un nuovo e cinico 

protagonismo del suo Paese. Affiancata dall’Iran, ormai riabilitato sulla scena internazionale dopo lo storico 

accordo sul nucleare del luglio scorso, la Russia ha visibilmente aumentato in questi ultimi giorni la sua 

presenza militare in Siria, spiegando che il terrorismo si può combattere e vincere attraverso una sola e 

grande alleanza di tutti gli attori presenti nella regione: Bachar al-Assad in primis. 

La proposta di Putin, illustrata all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, da una parte non sorprende, 

dall’altra mette in serie difficoltà Stati Uniti ed Europa: se da un punto di vista politico e militare va 

riconosciuto che la lotta a Daesh, condotta dall’attuale coalizione internazionale, non ha portato finora ad 

alcun risultato, da un punto di vista diplomatico appare estremamente difficile accettare di dover negoziare 

con qualcuno che ha così pesantemente ferito il suo popolo e aperto le porte al più violento terrorismo. 

Eppure, viste le disastrose conseguenze umane che questa guerra continua a generare, in particolare l’ondata 

di profughi, la pace è più che mai necessaria. Nel contesto mediorientale che si è venuto a creare, incrocio 

ormai di tutti i conflitti, da quelli locali etnici e religiosi, a quelli regionali e internazionali, la pace sembra avere 

un prezzo molto alto. E la proposta di Putin non fa altro che svelare solo una parte dei nuovi, possibili e 

inquietanti scenari che potrebbero definirsi all’orizzonte. 

Una prima risposta a Putin è arrivata tuttavia dalla Cancelliera Merkel, con parole che parevano 

impronunciabili per un leader europeo solo alcune settimane fa. Nella Conferenza stampa che concludeva il 

Vertice UE sui richiedenti asilo, le parole della Cancelliera sono state chiare: «Dobbiamo parlare con diversi 

attori, incluso Assad, che potrebbe prendere parte al processo di transizione». Una dichiarazione subito 

sostenuta e condivisa persino dal Presidente turco, Erdogan. D’altro canto il Presidente francese Hollande, 

se da una parte propone di convocare una nuova Conferenza di pace, una specie di Ginevra 3 sotto l’egida 

dell’ONU, dall’altra lancia i primi attacchi aerei sulla Siria contro lo Stato islamico. Una manovra quest’ultima 

che interroga, in primo luogo sul significato della coincidenza con le proposte russe e, in secondo luogo, sulle 

divisioni politiche che si creeranno in seno all’Unione Europea al riguardo, come già risulta dal dissenso 

espresso dal Governo italiano, memore dello sciagurato intervento in Libia. 

Il percorso per la pace in Siria è stato ed è estremamente tortuoso e pericoloso e le poste in gioco sono 

enormi. Resta da capire ora quali saranno gli sviluppi di questa nuova prospettiva disegnata dalla Russia e 

quali saranno le speranze che ragionevolmente si potranno nutrire per una pace condivisa da tutti gli attori 

coinvolti, UE compresa. 
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Germania 2015, l’egemonia vulnerabile 
di G. E. RUSCONI, La Stampa del 2.10.2015 

 

 

A 25 anni dalla riunificazione, si fanno i conti con le sue conseguenze a lungo termine. Di fronte alla crisi 

ucraina e all’attivismo di Putin in Siria, la “potenza di centro” scopre i suoi limiti politico-strategici 

«La Germania ha guadagnato la sua unità nazionale, la Russia ha perso l’Ucraina». Con questa battuta lo 

storico Michael Stürmer mette a fuoco un nesso tra due eventi a prima vista inconfrontabili. È vero che 

l’indipendenza dell’Ucraina risale al 24 agosto 1991, nel clima euforico del senso di liberazione collegato alla 

«rivoluzione democratica» tedesca del 1989-90. Ma affermare che la Russia «ha perso» allora l’Ucraina è un 

modo provocatorio di definire la natura del conflitto in atto oggi tra Kiev e Mosca. Eppure Vladimir Putin, 

parlando retrospettivamente del tracollo del sistema comunista, che ha accompagnato la congiuntura del 

1990, lo definisce «la più grave catastrofe geopolitica del XX secolo».  

Il rapporto con Mosca  

Quale rapporto c’è tra la riuscita riunificazione tedesca e l’odierna crisi russo-ucraina? Che senso ha lo sforzo 

della Germania di contenere gli effetti più distruttivi del conflitto? La Germania sta davvero raggiungendo i 

suoi obiettivi?  

Ripercorriamo alcuni passaggi del 1990, tenendo conto della relazione speciale tra Bonn-Berlino e Mosca. 

Ricordiamo che Helmut Kohl è stato colto di sorpresa - come tutti i politici europei - dagli eventi del novembre 

1989 a Berlino. Ma in poche settimane riesce a controllare la situazione con grande abilità tattica, prendendo 

in contropiede i leader europei ostili (Thatcher, Mitterrand, Andreotti). Guida con determinazione i tedeschi, 

sorpresi e incerti nelle loro stesse emozioni, verso la riunificazione. Questo obiettivo tuttavia sarebbe 

irraggiungibile senza il sostegno fermo degli Usa (Bush senior) da un lato e senza il consenso del presidente 

sovietico Gorbaciov dall’altro.  

La partita di Gorbaciov  

Gorbaciov è un personaggio-chiave dell’intera vicenda, ma a suo modo tragico perché mette in atto una 

strategia che sarà fallimentare rispetto alle sue intenzioni originarie. All’inizio è fermamente ostile verso la 

riunificazione tedesca, interpretando l’opinione prevalente della classe politica sovietica stordita per quanto 

sta accadendo, e trovando il facile consenso del francese Mitterrand e dell’inglese Thatcher. Ma poi intuisce 

che la partita va giocata con gli Usa e direttamente con la Germania. Con un brusco cambio di atteggiamento, 

pensa di poter utilizzare la riunificazione tedesca, la sua definitiva e completa «occidentalizzazione» e il 

processo di democratizzazione dell’Europa orientale per dare impulso alla riforma del sistema sovietico 

nell’aspettativa che possa rimanere socialista. Nella «Casa comune europea» ci deve essere posto per tutti. 

Non sospetta che questa suggestiva utopia contribuirà al tracollo irreversibile del sistema comunista.  

Da parte sua Helmut Kohl è sinceramente convinto di contribuire alla politica di rinnovamento e 

stabilizzazione di Gorbaciov. Decisivo a questo proposito è l’incontro faccia a faccia tra i due leader nel 

Caucaso nel luglio 1990, con gli accordi finanziari bilaterali ivi sottoscritti. La Germania mette in campo la 

sua forza economica e negoziale e la forza delle sue alleanze per ricreare una nuova relazione con l’Urss.  

Ma il punto critico dell’intera vicenda rimane l’allargamento della Nato verso Est. La Germania riesce a 

spuntare con il consenso di Gorbaciov che la Nato arrivi sino ai confini della ex Ddr. Sull’espansione oltre 

quei confini decideranno di fatto gli americani. Le voci (anche tedesche) che invitano alla prudenza vengono 

zittite dietro l’euforia e la retorica della libertà. Si crea l’equivoco della necessaria coincidenza tra Ue e Nato. 

Negli anni successivi - con il sistema post-sovietico nel caos - l’allargamento della Nato ai Paesi dell’Est 

europeo procederà quasi automaticamente insieme con l’appartenenza all’Ue.  

Vittoria dell’Occidente?  

Nessuno si chiede quale collocazione avrebbe avuto l’ex Unione Sovietica nella nuova architettura della 

sicurezza europea e delle aree di influenza. Prevale l’erronea semplicistica convinzione della «vittoria 

dell’Occidente», sino all’infelice tesi di Obama che declassa la Russia a «potenza regionale», senza capire 
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 l’estrema rilevanza storica e strategica di questa grande e complessa regione. L’ignoranza della storia è 

fatale nella politica americana.   

La mediazione mancata  

Da parte sua la Germania si concentra esclusivamente sull’espansione della sua egemonia economica - ben 

accetta per la verità alle controparti orientali. La crisi rimane latente sino all’esplosione brutale dei conflitti 

interni dell’Ucraina, che è diventata il nuovo confine esterno dell’Europa-Occidente. In realtà il confine passa 

dentro le teste e il cuore degli ucraini che si dividono ferocemente. La Russia di Putin si sente circondata (a 

torto o a ragione) da paesi ostili e quindi si propone di recuperare e rafforzare il suo spazio geopolitico. 

Soprattutto si sente tradita dall’Ucraina che «vuol passare con l’Occidente». I paesi un tempo appartenenti 

all’area di influenza sovietica (in particolare Polonia e paesi Baltici) vedono in tutto questo un ritorno 

autoritario della Russia: molti parlano di «risovietizzazione» e/o ricomparsa della Guerra fredda.   

La Germania si è trovata impreparata dinanzi a questa crisi. Avrebbe voluto e vorrebbe tuttora mantenere 

buoni rapporti (innanzitutto economici) con entrambi gli Stati. Ma l’«egemonia» che ha accumulato in questi 

anni in Occidente, dove la cancelliera Angela Merkel ha raggiunto un prestigio senza precedenti, si rivela 

insufficiente a farne la grande mediatrice come forse qualcuno sperava. «L’egemonia responsabile della 

potenza di centro», di cui da qualche tempo parlano alcuni politologi tedeschi, si rivela illusoria, perché 

vulnerabile.  

I nodi irrisolti  

Certo, la Germania si è impegnata seriamente nel cosiddetto Quartetto Normandia (Germania, Francia, Russia 

e Ucraina) con gli accordi di Minsk per ridurre le violenze militari da entrambi le parti e stipulare intese circa 

i rifornimenti energetici e la ripresa di scambi economici. Ma i punti politici cruciali - l’adesione-annessione 

della Crimea alla Russia, lo status di autonomia delle regioni secessioniste, l’entrata della Ucraina nella Nato 

- rimangono irrisolti. Anzi la politica attiva di Putin in Medio Oriente (Siria) e nel Mediterraneo dà al Cremlino 

una statura che mette in risalto la marginalità e i limiti politico-strategici della «potenza di centro» Germania.  

La Germania del 2015 non è più certamente la nazione a sovranità limitata che era stata sino 

all’emancipazione del 1990, ma la nuova potenza o egemonia economica che ha conquistato non basta a 

salvarla dalle sue insufficienze e vulnerabilità politiche.  
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L’aria che si respira in Europa 
di F. CHITTOLINA, 4.10.2015 

 

 

Sono passati oltre 25 secoli da quando uno dei primi filosofi greci, Anassimene, ci spiegò che l’aria era il 

principio di tutto: noi cominciamo a capirlo solo adesso, quando si annuncia che l’aria di oggi, inquinata e 

surriscaldata, potrebbe portarci alla fine del nostro pianeta, malmenato come non mai in questi ultimi due 

secoli, dopo il “miracolo” europeo della rivoluzione industriale. 

Lo stiamo capendo meglio in questi ultimi giorni, a due mesi dalla Conferenza delle Nazioni Unite a Parigi 

sulla lotta al surriscaldamento climatico. A rendercene conto, dopo anni di inascoltati allarmi lanciati dalla 

scienza e dai movimenti ecologisti, ci hanno aiutato, da una parte, la vigorosa enciclica “Laudato sì” di papa 

Francesco, il mandato negoziale UE per la Conferenza di Parigi e le recenti dichiarazioni d’impegno di USA e 

Cina, in occasione della sessione plenaria ONU dei giorni scorsi e, dall’altra parte, lo scandalo del “dieselgate” 

Volkswagen. 

Sulla lotta per la salvaguardia dell’ambiente l’Unione Europea vanta qualche importante successo, non priva 

di qualche caduta, con ritardi e omissioni, se non ipocrisie. Ripercorriamone rapidamente la storia, non solo 

per fare memoria del passato, ma anche per provare ad anticipare qualcosa del futuro che ci attende. 

Nata all’inizio degli anni ’50, l’Unione Europea di oggi ha impiegato una ventina di anni a dedicare 

un’attenzione adeguata al tema dell’ambiente, presa com’era dagli anni della ricostruzione post-bellica e 

dell’industrializzazione galoppante. Quando finalmente aprì gli occhi, negli anni ’70-’80, non andò molto oltre 

un’incerta e timida strategia che faceva perno sul tema del “risanamento” delle ferite inferte all’ambiente. Per 

noi italiani il pensiero va all’ICMESA di Seveso e alla fuga di diossina nel 1976: sarà l’occasione per la 

Comunità europea, nel 1982, di dotarsi di una Direttiva per la prevenzione dei rischi industriali, ratificata 

dall’Italia solo nel 1988, ad oltre dieci anni di distanza dal disastro di Seveso. 

Una prima svolta si registra all’inizio degli anni ’90, con il Trattato di Maastricht del 1992, troppo noto solo 

per l’ossessione dei parametri economici, ma che introduce altri temi innovativi, come quello della 

cittadinanza europea e quello dell’ambiente. Un tema, quest’ultimo, ripreso con chiarezza nel Trattato di 

Lisbona, attualmente in vigore, che vi dedica un capitolo importante, dopo che l’argomento era stato oggetto 

della “Carta dei diritti dell’Unione Europea” (art. 37) del 2000. Vale la pena citare per intero il § 3 dell’articolo 

3 del Trattato di Lisbona: «L’Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile 

dell’Europa, basato su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un’economia sociale 

di mercato fortemente competitiva, che mira alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un elevato 

livello di tutela e di miglioramento della qualità dell’ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e 

tecnologico». Interessante enunciazione di obiettivi, tanto ambiziosi quanto poco realizzati, che sembrano 

fare il paio con un altro splendido e poco rispettato articolo 3, quello della Costituzione italiana. 

Nella prospettiva disegnata dall’art. 3 del Trattato di Lisbona, la nuova strategia UE sull’ambiente dovrà 

fondarsi «sui principi della precauzione e dell’azione preventiva, sul principio della correzione, in via prioritaria 

alla fonte, dei danni causati all’ambiente, nonché sul principio “chi inquina paga”». (art. 191, §2) C’è da 

sperare che alla Volkswagen – e altrove – questo articolo venga imparato a memoria e che l’UE non ne 

addolcisca l’applicazione. 

Ne va della sua credibilità davanti ai suoi cittadini e agli interlocutori di tutto il mondo, riuniti a Parigi a inizio 

dicembre, ai quali l’UE presenterà le sue proposte per lottare contro il surriscaldamento del clima, perché tiri 

una migliore aria per tutti. A patto che si mostri subito coerenza e coraggio, a cominciare dalla vicenda 

Volkswagen e dintorni: in questa Unione dove, per riprendere George Orwell, «siamo tutti uguali, ma qualcuno 

è più uguale degli altri».   
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